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COMUNICAZIONI

Missioni valevoli
nella seduta del 9 dicembre 2024.

Albano, Bagnai, Barbagallo, Barelli, Bat-
tistoni, Bellucci, Benvenuto, Bignami, Bi-
tonci, Braga, Brambilla, Calderone, Calo-
vini, Cantone, Cappellacci, Carè, Carloni,
Cavandoli, Cecchetti, Centemero, Cesa, Ci-
rielli, Colosimo, Alessandro Colucci, Sergio
Costa, D’Alessio, Della Vedova, Delmastro
Delle Vedove, Donzelli, Faraone, Ferrante,
Ferro, Foti, Freni, Gava, Gebhard, Gem-
mato, Giachetti, Giglio Vigna, Giorgetti, Gri-
baudo, Guerini, Gusmeroli, Leo, Lollobri-
gida, Lomuti, Lupi, Magi, Mangialavori, Me-
loni, Minardo, Molinari, Molteni, Morrone,
Mulè, Orlando, Orsini, Nazario Pagano, Pi-
chetto Fratin, Prisco, Rampelli, Richetti,
Rixi, Roccella, Romano, Rotelli, Scerra,
Schullian, Francesco Silvestri, Siracusano,
Tajani, Trancassini, Tremonti, Vaccari, Var-
chi, Vinci, Zaratti, Zoffili, Zucconi.

(Alla ripresa pomeridiana della seduta).

Albano, Bagnai, Barbagallo, Barelli, Bat-
tistoni, Bellucci, Benvenuto, Bignami, Bi-
tonci, Braga, Brambilla, Calderone, Calo-
vini, Cantone, Cappellacci, Carè, Carloni,
Cavandoli, Cecchetti, Centemero, Cesa, Ci-
rielli, Colosimo, Alessandro Colucci, Sergio
Costa, D’Alessio, Della Vedova, Delmastro
Delle Vedove, Donzelli, Faraone, Ferrante,
Ferro, Foti, Freni, Gava, Gebhard, Gem-
mato, Giachetti, Giglio Vigna, Giorgetti, Gri-
baudo, Guerini, Gusmeroli, Leo, Lollobri-
gida, Lomuti, Lupi, Magi, Mangialavori, Me-
loni, Minardo, Molinari, Molteni, Morrone,
Mulè, Orlando, Orsini, Nazario Pagano, Pi-

chetto Fratin, Prisco, Rampelli, Richetti,
Rixi, Roccella, Romano, Rotelli, Scerra,
Schullian, Francesco Silvestri, Siracusano,
Tajani, Trancassini, Tremonti, Vaccari, Var-
chi, Vinci, Zaratti, Zoffili, Zucconi.

Adesione di deputati a proposte di legge.

La proposta di legge SIMIANI ed altri:
« Disposizioni per la promozione delle im-
prese dei centri commerciali naturali » (1499)
è stata successivamente sottoscritta dalla
deputata Forattini.

Trasmissione dal Consiglio nazionale
dell’economia e del lavoro.

Il Presidente del Consiglio nazionale del-
l’economia e del lavoro (CNEL), con lettera
in data 28 novembre 2024, ha trasmesso, ai
sensi dell’articolo 21, comma 3, della legge
30 dicembre 1986, n. 936, il bilancio di
previsione del CNEL per l’esercizio 2025,
adottato in data 28 novembre 2024.

Questo documento è trasmesso alla I
Commissione (Affari costituzionali) e alla V
Commissione (Bilancio).

Trasmissione dalla Corte dei conti.

Il Presidente della Sezione del controllo
sugli enti della Corte dei conti, con lettera
in data 6 dicembre 2024, ha trasmesso, ai
sensi dell’articolo 7 della legge 21 marzo
1958, n. 259, la determinazione e la rela-
zione riferite al risultato del controllo ese-
guito sulla gestione finanziaria dell’Auto-
rità di sistema portuale del Mar Tirreno
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centrale, per l’esercizio 2022, cui sono al-
legati i documenti rimessi dall’ente ai sensi
dell’articolo 4, primo comma, della citata
legge n. 259 del 1958 (Doc. XV, n. 317).

Questi documenti sono trasmessi alla V
Commissione (Bilancio) e alla IX Commis-
sione (Trasporti).

Il Presidente della Sezione del controllo
sugli enti della Corte dei conti, con lettera
in data 6 dicembre 2024, ha trasmesso, ai
sensi dell’articolo 7 della legge 21 marzo
1958, n. 259, la determinazione e la rela-
zione riferite al risultato del controllo ese-
guito sulla gestione finanziaria di CONSIP
Spa, per l’esercizio 2022, cui sono allegati i
documenti rimessi dall’ente ai sensi dell’ar-
ticolo 4, primo comma, della citata legge
n. 259 del 1958 (Doc. XV, n. 318).

Questi documenti sono trasmessi alla V
Commissione (Bilancio) e alla VI Commis-
sione (Finanze).

Il Presidente della Sezione del controllo
sugli enti della Corte dei conti, con lettera
in data 6 dicembre 2024, ha trasmesso, ai
sensi dell’articolo 7 della legge 21 marzo
1958, n. 259, la determinazione e la rela-
zione riferite al risultato del controllo ese-
guito sulla gestione finanziaria della società
PagoPA Spa, per l’esercizio 2022, cui sono
allegati i documenti rimessi dall’ente ai
sensi dell’articolo 4, primo comma, della
citata legge n. 259 del 1958 (Doc. XV,
n. 319).

Questi documenti sono trasmessi alla I
Commissione (Affari costituzionali) e alla V
Commissione (Bilancio).

Il Presidente della Sezione del controllo
sugli enti della Corte dei conti, con lettera
in data 9 dicembre 2024, ha trasmesso, ai
sensi dell’articolo 7 della legge 21 marzo
1958, n. 259, la determinazione e la rela-
zione riferite al risultato del controllo ese-
guito sulla gestione finanziaria della Cassa
italiana di previdenza e assistenza dei ge-
ometri liberi professionisti (CIPAG), per
l’esercizio 2022, cui sono allegati i docu-
menti rimessi dall’ente ai sensi dell’articolo

4, primo comma, della citata legge n. 259
del 1958 (Doc. XV, n. 320).

Questi documenti sono trasmessi alla V
Commissione (Bilancio) e alla XI Commis-
sione (Lavoro).

Il Presidente della Corte dei conti, con
lettera in data 9 dicembre 2024, ha tra-
smesso, ai sensi dell’articolo 7, comma 7,
del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77,
convertito, con modificazioni, dalla legge
29 luglio 2021, n. 108, la relazione della
Corte dei conti sullo stato di attuazione del
Piano nazionale di ripresa e resilienza
(PNRR), aggiornata al 31 ottobre 2024 (Doc.
XIII-bis, n. 4).

Questa relazione è trasmessa alla V Com-
missione (Bilancio), nonché a tutte le altre
Commissioni permanenti.

Trasmissione dal Ministro per i
rapporti con il Parlamento.

Il Ministro per i rapporti con il Parla-
mento, con lettera in data 6 dicembre 2024,
ha trasmesso il parere reso dalla Confe-
renza unificata, nella seduta del 28 novem-
bre 2024, sul disegno di legge recante con-
versione in legge del decreto-legge 28 otto-
bre 2024, n. 160, recante disposizioni ur-
genti in materia di lavoro, università, ricerca
e istruzione per una migliore attuazione
del Piano nazionale di ripresa e resilienza
(atto Camera n. 2119).

Questo parere è trasmesso alla VII Com-
missione (Cultura) e alla XI Commissione
(Lavoro).

Trasmissione di documenti connessi
ad atti dell’Unione europea.

Il Dipartimento per le politiche europee
della Presidenza del Consiglio dei ministri,
in data 5 dicembre 2024, ha trasmesso, ai
sensi dell’articolo 4, commi 3 e 6, della
legge 24 dicembre 2012, n. 234, relazioni
predisposte dalla Rappresentanza perma-
nente d’Italia presso l’Unione europea, ri-
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ferite al periodo dal 31 ottobre al 4 dicem-
bre 2024.

Questi documenti sono trasmessi alla
XIV Commissione (Politiche dell’Unione eu-
ropea) e alle Commissioni competenti per
materia.

Annunzio di provvedimenti concernenti
amministrazioni locali.

Il Ministero dell’interno, con lettere in
data 6 dicembre 2024, ha trasmesso, ai
sensi dell’articolo 141, comma 6, del testo
unico delle leggi sull’ordinamento degli enti

locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 267, i decreti del Presidente della
Repubblica di scioglimento dei consigli co-
munali di Massafra (Taranto), Varano de'
Melegari (Parma) e Volla (Napoli).

Questa documentazione è depositata
presso il Servizio per i Testi normativi a
disposizione degli onorevoli deputati.

Atti di controllo e di indirizzo.

Gli atti di controllo e di indirizzo pre-
sentati sono pubblicati nell’Allegato B al
resoconto della seduta odierna.
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MOZIONI QUARTINI ED ALTRI N. 1-00369 E GRIMALDI ED ALTRI N.
1-00373 CONCERNENTI INIZIATIVE IN MATERIA DI LEGALIZZAZIONE
DELLA CANNABIS PER FINALITÀ DI CARATTERE TERAPEUTICO E

RICREATIVO

Mozioni

La Camera,

premesso che:

1) nel mese di giugno 2024 è stata
presentata la relazione annuale al Parla-
mento sul fenomeno delle tossicodipen-
denze 2024 (dati raccolti nel 2023), prevista
dal decreto del Presidente della Repubblica
n. 309 del 1990, dalla quale emerge che:

a) le violazioni per possesso di
sostanze stupefacenti per uso personale nel
corso del 2023 sono state 34.679 e hanno
riguardato 32.346 persone;

b) quanto ai reati droga-correlati,
nel 2023, sono state denunciate all’autorità
giudiziaria complessivamente 27.674 per-
sone, con un aumento di quasi il 3 per
cento rispetto al 2022 (dati, tuttavia, in
continuo aggiornamento) dopo un trend in
diminuzione dal 2018: il 76 per cento delle
sostanze riportate nelle segnalazioni ri-
guarda cannabis e derivati, percentuale che
raggiunge valori pari al 97 per cento fra i
minorenni e al 78 per cento fra le persone
straniere;

c) sul totale delle operazioni di
polizia svolte nel 2023, il 47 per cento ha
riguardato la cannabis, con quasi 10 mila
sequestri per circa 67 tonnellate requisite,
cui si aggiungono 156 mila piante;

d) per quanto riguarda la presa in
carico degli utilizzi problematici, la canna-
bis risulta la minor causa di trattamenti

sanitari, con il 12 per cento di utenza nei
SerD, il 6 per cento dell’utenza presso
strutture private e il 5 per cento di ricoveri
presso i pronto soccorso;

e) quanto alla componente econo-
mica la relazione informa che alla cannabis
è riconducibile il 40 per cento degli oltre 16
miliardi di valore del mercato delle droghe
illecite, pari a circa 6,5 miliardi;

2) i numeri sopra richiamati sono la
conseguenza di un quadro normativo e
regolamentare sulla cannabis estremamente
punitivo e in disequilibrio rispetto a un’a-
nalisi costi-benefici che sempre deve gui-
dare il legislatore o il decisore pubblico in
ordine ai fenomeni sociali che interessano
la collettività tutta;

3) i predetti dati dimostrano ancora
una volta che una legislazione incentrata
sulla repressione penale non consente di
arginare un fenomeno ampiamente diffuso
e con forti radicamenti sociali e culturali,
la cui rilevanza richiede che siano discipli-
nati e regolamentati piuttosto che vietati o
puniti;

4) nel nostro Paese vige un quadro
normativo di fatto punitivo, che discende
già dalla fine degli anni '80 e che è stato
ulteriormente aggravato nel corso degli anni,
estendendolo non solo al commercio ille-
cito ma anche al consumo personale di
droga, prescindendo da una valutazione
obiettiva e scientifica sulla effettiva perico-
losità sociale e sanitaria delle diverse dro-
ghe o sostanze, soggette a una continua
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revisione della loro classificazione, assai
spesso per ragioni ideologiche o propagan-
distiche invece che per ragioni scientifiche,
di salute pubblica o di effettiva pericolosità
sociale;

5) nella storia del nostro Paese si
sono dunque delineati diversi orientamenti
o filoni di pensiero sulla necessità o meno
di proibire ovvero legalizzare la cannabis e
nel 1993 fu approvato un referendum po-
polare abrogativo che aveva mitigato l’im-
pianto sanzionatorio allora vigente; con il
referendum popolare il 55,3 per cento, oltre
19.000.000 di cittadini, si espresse contro la
repressione penale del consumo;

6) successivamente, nel 2014, sem-
pre nell’acceso dibattito/confronto sulle di-
verse posizioni di legalizzazione e di proi-
bizionismo, intervenne anche la sentenza
della Corte costituzionale n. 32 che ha di-
chiarato l’illegittimità costituzionale degli
articoli della cosiddetta legge Fini-Giova-
nardi che aveva equiparato le droghe leg-
gere, quali l’hashish e la marijuana, e quelle
pesanti, come l’eroina e in genere gli op-
piacei, la cocaina, le anfetamine e gli allu-
cinogeni;

7) la Suprema Corte di cassazione,
in forza del principio consolidato nella
giurisprudenza costituzionale per cui una
condotta non può avere rilevanza penale se
non offende alcun bene giuridicamente pro-
tetto, ha consolidato il principio secondo
cui « ai fini della configurabilità del reato
non è sufficiente la mera coltivazione di
una pianta conforme al tipo botanico vie-
tato, ma è altresì necessario verificare se
tale attività sia concretamente idonea a
ledere la salute pubblica » (confronta Se-
zioni Unite n. 12348/2020; terza sezione
penale n. 20238/2022);

8) con la su citata sentenza (n. 12348
del 16 aprile del 2020), le Sezioni Unite
hanno sancito, inoltre, un nuovo fondamen-
tale principio di diritto in materia di col-
tivazione e detenzione di cannabis a uso
personale, stabilendo che dal reato di col-
tivazione di stupefacenti « devono però ri-
tenersi escluse, in quanto non riconducibili
nell’ambito della norma penale: le attività

di coltivazioni di minime dimensioni svolte
in forma domestica, che per le rudimentali
tecniche utilizzate, lo scarso numero di
piante, il modestissimo quantitativo di pro-
dotto ricavabile, la mancanza di ulteriori
indici di un loro inserimento nell’ambito
del mercato degli stupefacenti, appaiono
destinate in via esclusiva all’uso personale
del coltivatore »;

9) in senso conforme, sempre la
Corte di cassazione (n. 20238/2022) ha rap-
presentato che « (...) dal punto di vista
meramente economico, la produzione di un
bene per il suo esclusivo autoconsumo è
fattore che, lungi dall’incrementare la vi-
vacità di un mercato, tende a deprimerlo
(...) »;

10) in sostanza, i giudici ermellini
hanno più volte ritenuto che le attività di
minima coltivazione non sono riconducibili
nell’ambito di rilevanza penale perché prive
di offensività, esattamente come avviene
nelle ipotesi del consumo e della deten-
zione per uso personale di sostanza stupe-
facente;

11) grazie all’esito del referendum
del 1993 e ai successivi orientamenti giu-
risprudenziali, attualmente il consumo e la
detenzione per uso personale di sostanze
stupefacenti non hanno rilevanza penale
mentre la detenzione per uso personale
può essere oggetto di sanzione amministra-
tiva; tuttavia non risulta ancora confor-
mato agli orientamenti giurisprudenziali il
trattamento della coltivazione della canna-
bis, poiché la stessa è sanzionata penal-
mente la coltivazione di piante dalle quali
possano estrarsi sostanze stupefacenti e a
ciò consegue che nei casi di coltivazione
per autoconsumo, anche terapeutico, possa
essere instaurato un procedimento penale;

12) dalle conclusioni della VI Con-
ferenza nazionale sulle dipendenze svoltasi
nel 2021 è emersa forte l’esigenza di mo-
dificare l’articolo 73 del testo unico sugli
stupefacenti e, nello specifico, di sottrarre
all’azione penale sia la coltivazione di can-
nabis a uso domestico sia la cessione di
modeste quantità per uso di gruppo oltre
che diverse misure di depenalizzazione;
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13) è necessario che il legislatore
intervenga per armonizzare le diverse istanze
sociali ben tradotte nei consessi giurispru-
denziali e tuttavia rimaste disattese nelle
norme vigenti, al fine di garantire il diritto
ad accedere ai benefici terapeutici della
cannabis per tutti i pazienti che lo richie-
dano e per escludere la criminalizzazione
di una condotta che contempla l’uso ricre-
ativo della cannabis, che non viene sentita
o ritenuta illecita dalla maggioranza dei
cittadini e che non è lesiva della salute
pubblica;

14) l’adozione di un modello di re-
pressione indifferenziata, che proibisce allo
stesso modo tutte le sostanze e punisce in
modo analogo o identico tutti i consuma-
tori, ha accresciuto in modo esponenziale i
costi e quindi ha aggravato l’inefficienza
delle legislazioni proibizioniste;

15) ai firmatari del presente atto di
indirizzo occorre ovviare al dispendioso
quanto inefficace coinvolgimento dell’appa-
rato giudiziario e burocratico che appare
essere inadeguato, sproporzionato e tal-
volta anche dannoso nonché evitare pro-
cessi giudiziari che intralciano la giustizia a
discapito di ben più rilevanti necessità e
che, ove riguardino giovanissimi, arrivano a
criminalizzazioni più dannose che ripara-
tive;

16) si consideri, infatti, che, sia in
Italia che in Europa, le attività repressive
sul traffico, lo spaccio e la detenzione di
cannabis – che rappresenta certamente la
sostanza meno pericolosa – impegnano sul-
l’intero territorio nazionale (e non solo) un
numero di appartenenti alle forze di poli-
zia giudiziaria e di magistrati che è un
multiplo di quello impegnato nelle azioni di
contrasto all’eroina ovvero alla cocaina,
alle droghe sintetiche, ben più micidiali;

17) occorre contare sia le risorse
impegnate nella repressione del traffico di
cannabis attraverso interventi sul territo-
rio, sia gli ufficiali di polizia giudiziaria che
redigono le relative informative e verbali e,
infine, carabinieri, finanzieri, poliziotti, quo-
tidianamente impegnati nei tribunali per
deporre in udienza;

18) i sequestri di quantitativi di can-
nabis, sono, a seconda degli anni, 100 o 150
volte di più di quelli di eroina e cocaina e
8.000 volte maggiori dei sequestri delle
droghe sintetiche; in pratica si sequestra in
misura infinitamente più ampia la sostanza
meno dannosa rispetto a quelle ben più
nocive, se non letali;

19) anche dai dati già citati emerge
come, a fronte di un eccezionale impegno
della magistratura e delle forze dell’ordine,
l’azione di contrasto del fenomeno non
abbia invertito il trend relativo al consumo
della sostanza;

20) è necessario rescindere il le-
game illecito tra il consumatore e il forni-
tore, sottraendo alle organizzazioni crimi-
nali fonti illecite di guadagno, come più
volte evidenziato dalla stessa Direzione na-
zionale antimafia (Dna), impiegando le ri-
sorse che si risparmierebbero per contra-
stare in maniera più diretta e più efficace
i reati e le attività criminose legate al
traffico illecito di sostanze stupefacenti;

21) proprio la richiamata Direzione
nazionale antimafia, nella relazione an-
nuale afferente all’annualità 2017, aveva
affermato che « sembra coerente l’adozione
di una rigorosa e chiara politica di legaliz-
zazione della vendita della cannabis, ac-
compagnata da una parallela azione a li-
vello internazionale e in particolare euro-
peo, che consenta la creazione, in prospet-
tiva, di una più ampia aerea in cui il
fenomeno sia regolato in modo omoge-
neo », pronunciandosi favorevole alla lega-
lizzazione alla luce dei numeri, fatti, inda-
gini e processi e del fallimento delle poli-
tiche proibizioniste e sottolineando la ne-
cessità di concentrare le risorse dello Stato
sulla repressione di fenomeni più gravi ed
allarmanti;

22) in questo quadro fattuale, è stata
proprio la Direzione nazionale antimafia,
dunque, a proporre politiche di depenaliz-
zazione che potrebbero dare buoni risultati
« in termini di deflazione del carico giudi-
ziario, di liberazione di risorse disponibili
delle forze dell’ordine e magistratura per il
contrasto di altri fenomeni criminali e,
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infine, di prosciugamento di un mercato
che, almeno in parte, è di appannaggio di
associazioni criminali agguerrite »;

23) nel nostro Paese solo nella XVIII
legislatura è stato possibile affrontare il
tema con un approccio più laico e proprio
in questo ramo del Parlamento si è giunti
ad una proposta di legge condivisa finaliz-
zata a superare una legislazione orientata
alla esclusiva repressione penalistica del
fenomeno; segnatamente, il 29 giugno 2022
è stato avviato l’esame in Aula del provve-
dimento volto alla depenalizzazione della
coltivazione domestica della cannabis per
uso personale, già approvato dalla Com-
missione giustizia in sede referente (testo
unificato Magi-Licatini A.C. 2307-A);

24) il predetto provvedimento, re-
cante modifiche al testo unico delle leggi in
materia di disciplina degli stupefacenti e
sostanze psicotrope, prevenzione, cura e
riabilitazione dei relativi stati di tossicodi-
pendenza, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, in
materia di coltivazione, cessione e consumo
della cannabis e dei suoi derivati, da un
lato, ha recepito i più recenti orientamenti
della giurisprudenza in materia di produ-
zione e detenzione di cannabis di lieve
entità per uso personale, in modo da ren-
dere lecita la coltivazione domestica di 4
piantine per uso esclusivamente personale,
dall’altro, ha superato anche l’applicazione
della sanzione amministrativa, in presenza
di determinate condizioni fissate dalla legge;
tra le novità introdotte, oltre alla riforma
della disciplina sanzionatoria della produ-
zione e del traffico di cannabis e dell’asso-
ciazione finalizzata al traffico di stupefa-
centi, vi è altresì la previsione di pene
detentive più basse per i fatti più lievi –
con una disciplina autonoma per i fatti di
lieve entità – prevedendo, al contempo,
l’esclusione del fatto di lieve entità nei casi
di cessione di sostanze commessa nei con-
fronti di un minore;

25) l’approvazione in II Commis-
sione (Giustizia) della Camera dei deputati
del su citato provvedimento ha certamente
rappresentato un fondamentale passo in
avanti verso la depenalizzazione della col-

tivazione per uso personale della cannabis,
specie a seguito della dichiarazione di inam-
missibilità da parte della Corte costituzio-
nale del referendum che proponeva l’abro-
gazione di alcune parti del testo unico in
materia di stupefacenti, a febbraio 2022;

26) non può non rilevarsi, invero,
come vi sia stata una grande partecipa-
zione della popolazione sul tema, in con-
siderazione della circostanza che a sole 72
ore dal deposito del quesito referendario
da parte dei promotori, fossero state rac-
colte già circa 330 mila sottoscrizioni, a
riprova del forte interesse mostrato dai
cittadini rispetto alla necessità di rimodu-
lare la disciplina relativa al consumo di
cannabis; tale istanza non può rimanere
inevasa da parte del legislatore e dunque,
appare opportuno che il Parlamento si as-
suma le proprie responsabilità anche in
questa legislatura e porti a termine il la-
voro già iniziato nella precedente;

27) in Europa e negli altri Paesi del
mondo si sta affermando, in maniera sem-
pre più estesa, il superamento del proibi-
zionismo; in Germania, ad esempio, dal 1°
aprile 2024 è entrata in vigore la legge che
legalizza la cannabis, consentendo agli adulti
sopra i 18 anni di coltivare legalmente un
massimo di tre piante per il consumo pri-
vato e di possedere quantità limitate della
sostanza, fino a un massimo di 25 grammi,
consentendo la coltivazione anche ai cosid-
detti « Cannabis club », associazioni senza
scopo di lucro con non più di 500 membri;
le persone con più di 21 anni potranno
acquistare un massimo di 50 grammi al
mese, mentre per i giovani tra i 18 e i 21
anni il limite è di 30 grammi; prima della
Germania, altri Paesi come Malta e il Lus-
semburgo avevano già legalizzato la canna-
bis anche a scopo ricreativo: Malta nel 2023
e il Lussemburgo nel 2021; in Spagna la
coltivazione personale e il consumo in casa
sono legali solo per un massimo di 3 piante
e fuori casa sono i social club ad offrire
l’unica alternativa di consumo; in Porto-
gallo, dal 2001, il consumo personale di
cannabis è stato depenalizzato; in Francia
e nel Regno unito è stata legalizzata la
cannabis per uso medico-terapeutico;
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28) questo approccio pragmatico
sulla legislazione delle droghe leggere ha
riguardato anche gli Stati Uniti, dove è
cresciuto rapidamente il numero degli Stati
che hanno legalizzato la produzione e la
vendita di cannabis per uso ricreativo, quali
il Colorado, Washington, Oregon e Alaska e
il distretto di Columbia;

29) nel gennaio del 2019, l’Organiz-
zazione mondiale della Sanità (Oms) ha
pubblicato sei raccomandazioni relative alla
cannabis in cui raccomanda la rimozione
della cannabis dalla tabella IV della Con-
venzione unica sugli stupefacenti del 1961
(che contiene le sostanze « particolarmente
dannose e di valore medico o terapeutico
estremamente ridotto ») e l’inserimento di
determinate preparazioni farmaceutiche a
base di cannabis nella tabella III della
stessa Convenzione (che elenca le sostanze
con valore terapeutico e con basso rischio
di abuso); anche il tetraidrocannabinolo
(Thc) viene rimosso dalla Convenzione sulle
sostanze psicotrope del 1971 e ricondotto
alla sola tabella I della Convenzione del
1961;

30) in sostanza l’Organizzazione
mondiale della Sanità ha così riconosciuto
le applicazioni mediche della cannabis e
dei cannabinoidi, che vengono reintegrati
nella farmacopea e ha chiarito che le pre-
parazioni di cannabidiolo puro, con meno
dello 0,2 per cento di Thc, non devono
essere sotto controllo internazionale;

31) in seguito, le raccomandazioni
dell’Oms sono state inoltrate alle Nazioni
Unite per essere votate dalla Commission
on Narcotic Drugs, l’organo esecutivo per la
politica sulle droghe con sede a Vienna; la
Commissione, nella sua riunione annuale,
ha preso in considerazione, ed accolto, sol-
tanto la raccomandazione del 2019 del-
l’Oms, che chiedeva di togliere la cannabis
dalla Tabella IV della Convenzione del 1961,
dove era elencata insieme a sostanze stu-
pefacenti quali l’eroina e la cocaina;

32) l’Italia ha legalizzato l’uso di
cannabinoidi per finalità mediche nel 2006,
tuttavia la prescrizione di cannabis ad uso
medico in Italia è stata disciplinata solo nel

2015 e riguarda l’impiego nel dolore cro-
nico e di quello associato a sclerosi multi-
pla e a lesioni del midollo spinale; nella
nausea e vomito causati da chemioterapia,
radioterapia, terapie per Hiv; come stimo-
lante dell’appetito nella cachessia, anores-
sia, perdita dell’appetito in pazienti onco-
logici o affetti da Aids e nell’anoressia
nervosa; l’effetto ipotensivo nel glaucoma;
la riduzione dei movimenti involontari del
corpo e facciali nella sindrome di Gilles de
la Tourette; le prescrizioni si effettuano
quando le terapie convenzionali o standard
sono efficaci;

33) con il decreto-legge n. 148 del
2017, convertito, con modificazioni, della
legge n. 172 del 2017, è stata poi discipli-
nata in maniera più organica la produzione
di cannabis prevedendo che lo Stabilimento
chimico farmaceutico militare di Firenze,
autorizzato alla fabbricazione di infiore-
scenze di cannabis in osservanza delle norme
di buona fabbricazione (Good manufactu-
ring practices – GMP) secondo le direttive
dell’Unione europea, provvede alla coltiva-
zione e alla trasformazione della cannabis
in sostanze e preparazioni vegetali per la
successiva distribuzione alle farmacie, al
fine di soddisfare il fabbisogno nazionale di
tali preparazioni e per la conduzione di
studi clinici;

34) per assicurare la disponibilità di
cannabis a uso medico sul territorio nazio-
nale, anche al fine di garantire la conti-
nuità terapeutica dei pazienti già in trat-
tamento, può altresì essere autorizzata l’im-
portazione di quote di cannabis da confe-
rire allo stesso Stabilimento chimico
farmaceutico militare di Firenze, ai fini
della trasformazione e della distribuzione
presso le farmacie e qualora risulti neces-
saria la coltivazione di ulteriori quote di
cannabis possono essere individuati uno o
più enti o imprese da autorizzare alla col-
tivazione nonché alla trasformazione, con
l’obbligo di operare secondo le Good agri-
cultural and collecting practices (Gacp);

35) le preparazioni magistrali a base
di cannabis prescritte dal medico sono a
carico del Servizio sanitario nazionale, nei
limiti del livello del finanziamento del fab-

Atti Parlamentari — 9 — Camera dei Deputati

XIX LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 9 DICEMBRE 2024 — N. 395



bisogno sanitario nazionale standard cui
concorre lo Stato, e la Commissione nazio-
nale per la formazione continua (Ecm)
deve prevedere l’aggiornamento periodico
del personale medico, sanitario e socio-
sanitario impegnato nella terapia del do-
lore, anche attraverso il conseguimento di
crediti formativi per acquisire una speci-
fica conoscenza professionale sulle poten-
zialità terapeutiche delle preparazioni di
origine vegetale a base di cannabis nelle
diverse patologie e in particolare sul trat-
tamento del dolore;

36) nonostante la maggiore organi-
cità della disciplina della cannabis terapeu-
tica e nonostante la Commissione nazio-
nale Ecm abbia dato seguito alla predetta
disposizione, tutt’oggi esistono ancora dif-
fuse carenze formative e informative tra il
personale medico e sanitario sulle poten-
zialità terapeutiche della cannabis ed an-
cora oggi è difficile trovare medici disposti
a prescriverne la somministrazione;

37) nel nostro Paese la carenza di
cannabis terapeutica, la mancata conti-
nuità delle cure, unitamente al fatto che
pochi medici ne conoscono la prescrivibi-
lità, creano un allarme costante per i pa-
zienti; oggi si aggiunge anche il fondato
timore della chiusura della produzione
presso lo Stabilimento chimico farmaceu-
tico militare di Firenze, l’unico ad oggi
autorizzato in Italia per questo tipo di
produzione e vista l’insufficiente produ-
zione interna, l’Italia continua ad impor-
tare prodotti a base di cannabis, in parti-
colare dai Paesi Bassi e dal Regno Unito;

38) occorre potenziare la coltiva-
zione della cannabis terapeutica per far
fronte alla carenza di cannabis medica; tale
carenza infatti è diventata sempre più una
priorità, in quanto i pazienti evidenziano
frequenti casi di indisponibilità del pro-
dotto e rischia di non poter garantire la
continuità terapeutica per i pazienti; tale
difficoltà di reperimento risiede in parte
nella incapacità del nostro Paese di pro-
durre un quantitativo di cannabis che sia in
grado di far fronte all’attuale domanda di
prodotto e in parte proprio nel divieto di
coltivazione personale per finalità terapeu-
tiche;

39) coltivare piante di cannabis con
Thc superiore allo 0,6 per cento è infatti un
reato, anche se in presenza di prescrizione
medica; tuttavia su tale divieto è interve-
nuta la sentenza delle Sezioni Unite penali
della Cassazione n. 12348 del 2020 che
renderebbe possibile che tale condotta non
assuma rilevanza penale laddove la colti-
vazione domestica sia svolta in maniera
rudimentale (senza una predisposizione so-
fisticata di mezzi e strutture), con un limi-
tato numero di piante e finalizzata al solo
consumo personale; ovviamente si tratta di
condizioni e parametri fissati in via giuri-
sprudenziale e non normativa, e che dun-
que non escludono la punibilità tout court;

40) con legge n. 242 del 2016, re-
cante « Disposizioni per la promozione della
coltivazione e della filiera agroindustriale
della canapa », nel nostro Paese è iniziato il
rilancio di un settore che per decenni era
stato dimenticato, consentendo nuovamente
la coltivazione della canapa (cannabis sa-
tiva) per utilizzo agricolo e industriale;

41) a seguito dell’approvazione di
tale provvedimento, in Italia moltissime
nuove aziende hanno avviato la propria
attività, e tante imprese si sono specializ-
zate nella trasformazione dei derivati: ad
oggi parliamo di una filiera che vale mezzo
miliardo di euro, con 3.000 aziende agri-
cole e 30.000 posti di lavoro e un peso
rilevante sull’innovazione green e sul rilan-
cio delle zone interne;

42) la succitata legge, tuttavia, reca
ancora incertezze interpretative e vuoti le-
gislativi, in particolare relativi alla possibi-
lità di commercializzazione dei prodotti,
che compromettono l’attività delle imprese
agricole e commerciali coinvolte e che ar-
restano la crescita, lo sviluppo e la stabilità
di un compartimento economico oggi di
spicco;

43) al riguardo, sono note le anti-
nomie giurisprudenziali insorte nel corso
del 2019, le quali hanno condotto la IV
sezione penale della Corte di cassazione a
emettere un’ordinanza di remissione alle
Sezioni Unite (ordinanza n. 8654 del 27
febbraio 2019) per risolvere proprio il con-
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trasto interpretativo sulla liceità della com-
mercializzazione al dettaglio della « canna-
bis light »; da un lato, infatti, l’interpreta-
zione restrittiva della norma ricondur-
rebbe astrattamente, ed in ogni caso, la
commercializzazione di prodotti diversi da
quelli elencati nell’articolo 2 della legge
n. 242 del 2016 (tra cui, ad esempio, le
infiorescenze di cannabis sativa L. o le
resine) tra le condotte penalmente rilevanti
ai sensi del testo unico delle leggi in ma-
teria di disciplina degli stupefacenti, dal-
l’altro, l’opposto indirizzo, di tipo estensivo,
stabilisce che la legge n. 242 del 2016,
avendo lo scopo di promuovere e sostenere
l’intera filiera produttiva della canapa in-
dustriale, contempla, come necessario co-
rollario logico-giuridico, anche la commer-
cializzazione dei prodotti ottenuti da tale
filiera, tra i quali rientrano ugualmente le
infiorescenze;

44) in un tale contesto, anche la
Suprema corte, con la sentenza n. 4920 del
2019, si è espressa sia sulla possibilità di
commercializzazione dei prodotti derivanti
dalla stessa finalità della legge, sia sul con-
tenuto di Thc degli stessi;

45) diverse sono state le sentenze,
nonché le circolari e le direttive ministe-
riali susseguitesi sui punti controversi nel
corso degli anni e appare quindi evidente
che – anche considerando l’attuale orien-
tamento restrittivo del Governo relativo
alla coltivazione e produzione della canapa
– è quanto mai necessario e urgente ap-
portare delle modifiche alla legge 242 del
2016, presupponendo anche la possibilità
di commercializzare tali prodotti ed esten-
dendo l’applicazione della legge anche alle
infiorescenze fresche ed essiccate, di pro-
dotti e preparati da esse derivati e di oli il
cui contenuto di tetraidrocannabinolo (Thc)
risulti uguale o inferiore allo 0,5 per cento;

46) è invece tra gli intendimenti
dichiarati di questo Governo modificare il
divieto di importazione, cessione, lavora-
zione, distribuzione, commercio, trasporto,
invio, spedizione e consegna delle infiore-
scenze della canapa (cannabis sativa L.),
anche in forma semilavorata, essiccata o
triturata, nonché di prodotti contenenti tali

infiorescenze, compresi gli estratti, le re-
sine e gli olii da esse derivati;

47) nelle ipotesi di modifica attual-
mente all’esame del Parlamento si prevede
infatti l’applicazione delle sanzioni previste
al Titolo VIII del decreto del Presidente
della Repubblica n. 309 del 1990 in mate-
ria di disciplina degli stupefacenti e so-
stanze psicotrope, prevenzione, cura e ria-
bilitazione dei relativi stati di tossicodipen-
denza;

48) con lo scopo evidente di rendere
illegale la canapa light, si vogliono spostare
i derivati della cannabis a uso terapeutico
nella tabella B delle sostanze stupefacenti,
con la conseguenza che anche per la can-
nabis terapeutica si determinerà una ine-
vitabile compressione nella vendita o dif-
fusione;

49) sono inoltre diversi i tentavi
ministeriali, sospesi ripetutamente dai tri-
bunali amministrativi per carenza di evi-
denze scientifiche, di inserire le composi-
zioni per somministrazione ad uso orale di
cannabidiolo (Cbd), ottenuto da estratti di
cannabis, nella tabella B dei medicinali
ossia nella tabella degli stupefacenti in modo
da vietare la vendita nei negozi, nelle er-
boristerie e nei tabaccai (ad esempio sotto
forma di olio in gocce), ma solo nelle far-
macie con ricetta medica non ripetibile;

50) a riguardo, gli operatori del set-
tore sottolineano come le evidenze scienti-
fiche internazionali, comprese quelle del-
l’Oms, dimostrano chiaramente che il can-
nabidiolo è una sostanza sicura senza ri-
schio di abuso e dipendenza ed esprimono
« seri dubbi sul fatto che questa serie di
manovre legislative possa essere volta a
favorire indebitamente le case farmaceuti-
che, consegnando loro un mercato dal
grande potenziale economico. Questa pre-
occupazione nasce dall’apparente inten-
zione del Governo di restringere l’accesso
al cannabidiolo attraverso la medicalizza-
zione forzata, un’azione che sembra avvan-
taggiare esclusivamente le grandi aziende
farmaceutiche a discapito dei piccoli pro-
duttori e degli operatori del settore della
canapa »;
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51) recentemente il Senato ha ap-
provato in via definitiva il disegno di legge
sulla sicurezza stradale e modifiche al Co-
dice della strada; il provvedimento si arti-
cola in due sezioni: la prima è dedicata alle
modifiche specifiche al Codice della strada,
la seconda riguarda un’ampia delega al
Governo per la revisione del sistema nor-
mativo in materia di motorizzazione e cir-
colazione stradale; tra le variazioni intro-
dotte nella prima sezione, vi è la modifica
all’articolo 187, che omette – diversamente
dall’articolo 186, relativo allo stato d’eb-
brezza – la statuizione di principio riguar-
dante il divieto di porsi alla guida di un
veicolo in stato di alterazione psico-fisica,
passando direttamente a incriminare (me-
diante una fattispecie contravvenzionale) la
guida dopo aver assunto sostanze stupefa-
centi o psicotrope;

52) il reato – prima dell’approva-
zione – consisteva appunto nel porsi alla
guida della vettura in stato di alterazione
psico-fisica dovuto all’assunzione della so-
stanza; essenziale per l’accertamento del
fatto-reato è, dunque, l’accertamento del
nesso causale tra consumo della sostanza
ed effetto di alterazione sull’organismo; la
Cassazione è consolidata su questo orien-
tamento (si veda da ultimo Cassazione, sez.
IV penale, 25 gennaio 2023, n. 5890 e Cas-
sazione, sez. IV penale, 18 aprile 2023,
n. 22682 e ancora tribunale di Vicenza 4
febbraio 2022, n. 129); i controlli per la
rilevazione del principio attivo del tetrai-
drocannabinolo (Thc), vengono effettuati
attraverso test salivari, che possono dare
risultato positivo anche a tre giorni di di-
stanza dall’effettivo uso della sostanza; stessa
cosa, se si usano altri test: nelle urine ad
esempio, il tetraidrocannabinolo rimane an-
che un mese dall’ultima assunzione, nel
capello fino a tre mesi, nel sangue fino a tre
settimane,

impegna il Governo:

1) ad adottare iniziative normative volte a
razionalizzare la disciplina sanzionato-
ria delle varie condotte illecite previste
dall’articolo 73 decreto del Presidente
della Repubblica n. 309 del 1990, ride-

finendo i fatti di lieve entità e stabi-
lendo che non possa costituire illecito
amministrativo la detenzione di pro-
dotto derivante dalla coltivazione do-
mestica di un numero definito di piante
qualora si accerti che sia per uso esci
usi esclusivamente personale;

2) ad adottare iniziative normative volte a
legalizzare la cannabis per uso tera-
peutico e ricreativo, affermando e di-
sciplinando la liceità della coltivazione
della cannabis, da parte di soggetti mag-
giorenni, di un numero limitato di piante
femmine e della detenzione per uso
personale del relativo prodotto, con-
dotta che non dovrà più essere consi-
derata illecita, neanche dal punto di
vista amministrativo;

3) ad adottare iniziative normative volte
ad intervenire sul Testo unico stupefa-
centi, al fine di introdurre una disci-
plina di rango primario autonoma ri-
spetto ai fatti di « lieve entità », preve-
dendo, nello specifico, limiti edittali
inferiori in caso di produzione, acqui-
sto e cessione illeciti considerati di « lieve
entità », in base ai mezzi, la modalità o
le circostanze dell’azione, ovvero per la
quantità delle sostanze, distinguendo
tra le droghe pesanti e le droghe leg-
gere; escludendo, tuttavia, la sussi-
stenza del fatto di lieve entità nei casi
di cessione di sostanza commessa nei
confronti di un minore;

4) ad adottare iniziative normative volte
ad introdurre una disciplina specifica
per consentire, al giudice, ove il fatto
lieve sia commesso da un tossicodipen-
dente, la cui condizione sia stata cer-
tificata da una struttura sanitaria pub-
blica, di applicare, in luogo delle pene
detentive e pecuniarie, il lavoro di pub-
blica utilità per una durata corrispon-
dente a quella della sanzione detentiva,
insieme alla frequentazione di un pro-
gramma terapeutico di recupero presso
strutture a ciò dedicate;

5) ad adottare iniziative normative volte
ad introdurre una riduzione di pena
per coloro che si adoperano concreta-
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mente, insieme all’autorità giudiziaria,
per l’identificazione o la cattura dei
concorrenti o associati, estendendo la
previsione contenuta nel comma 7 del-
l’articolo 73 Testo unico stupefacenti;

6) ad adottare iniziative normative, con il
primo provvedimento utile, per abro-
gare la norma che sanziona anche sul
piano amministrativo il consumo di can-
nabis, se derivante dalla coltivazione
che sarà considerata consentita;

7) ad adottare iniziative volte ad incre-
mentare le risorse a favore delle inve-
stigazioni sul riciclaggio dei proventi
del traffico, e, prima ancora, sui mo-
vimenti finanziari che muovono e ali-
mentano i traffici, da svolgersi anche
attraverso l’impiego delle operazioni
sotto copertura in contesti economici e
finanziari;

8) ad adottare iniziative di competenza
volte a contrastare la vera criminalità
legata al traffico di stupefacenti, rein-
vestendo i risparmi ottenuti dallo Stato,
pari a circa 600 milioni l’anno, tra
spese per forze di polizia, processi e
carceri, conseguenti alla legalizzazione
della cannabis per uso ricreativo e te-
rapeutico e alla sottrazione alle mafie e
alle organizzazioni criminali, per finan-
ziare e potenziare le attività di contra-
sto e di indagine per le droghe pesanti;

9) ad adottare iniziative volte a reintro-
durre, anche con futuri provvedimenti
normativi, il nesso causale tra l’altera-
zione psicofisica e il divieto di porsi
alla guida di un veicolo, evitando che vi
sia una sanzione per mera assunzione
contestata da soggetti deputati al ri-
spetto delle regole della strada;

10) a facilitare l’introduzione di linee guida
uniformi per le commissioni mediche
locali, per coloro che utilizzano me-
dicinali a base di cannabinoidi per
fini terapeutici al fine di valutare l’i-
doneità alla guida;

11) ad adottare iniziative di competenza
volte a potenziare ulteriormente la
formazione del personale sanitario ed

in particolare dei medici di medicina
generale e dei sanitari che operano
nel territorio, avviando anche campa-
gne informative sull’uso terapeutico
della cannabis;

12) ad adottare iniziative normative, con
il primo provvedimento utile, affinché
l’uso, la produzione e la diffusione
della cannabis non sia intaccata nei
suoi obiettivi terapeutici, rendendo il
suo impiego accessibile a chi ne ha
bisogno per motivi di salute e ad as-
sicurare una regolamentazione che so-
stenga la crescita sostenibile dell’in-
dustria della canapa in Italia, tute-
lando al contempo la salute pubblica
con misure che siano in armonia con
le evidenze scientifiche nazionali ed
internazionali;

13) ad adottare iniziative di competenza
volte a potenziare la coltivazione della
cannabis terapeutica per far fronte
alla carenza di cannabis medica, ga-
rantendo la continuità terapeutica per
i pazienti e rafforzando la capacità
produttiva dello Stabilimento chimico
farmaceutico militare di Firenze ov-
vero di altri soggetti produttori auto-
rizzati e controllati dallo stabilimento
medesimo secondo quanto previsto dal
decreto-legge n. 148 del 2017;

14) ad adottare iniziative, anche norma-
tive, volte a garantire che la fornitura
dei farmaci e delle preparazioni a
base di tetraidrocannabinolo (Thc) e
cannabidiolo (Cbd) per le patologie
per le quali è riconosciuto il valore
terapeutico sia a carico del Servizio
sanitario nazionale e il relativo trat-
tamento sia incluso nei livelli essen-
ziali di assistenza (Lea);

15) ad adottare iniziative normative volte
ad ampliare il campo di applicazione
della legge n. 242 del 2016, recante
« Disposizioni per la promozione della
coltivazione e della filiera agroindu-
striale della canapa », in particolare
intervenendo affinché il sostegno e la
promozione riguardino la coltura della
canapa finalizzata non solo alle atti-
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vità di coltivazione e di trasforma-
zione ma anche a quelle attinenti alla
commercializzazione nonché esten-
dendo la portata della stessa legge
all’intera pianta, comprese le infiore-
scenze fresche o essiccate;

16) a valutare l’opportunità di adottare
iniziative normative, anche di carat-
tere fiscale, al fine di regolamentare il
circuito di commercializzazione della
cannabis ad uso ricreativo, fatta salva
la coltivazione per uso personale.

(1-00369) « Quartini, Baldino, D’Orso, Fran-
cesco Silvestri, Caramiello, Ia-
ria, Riccardo Ricciardi, Al-
fonso Colucci, Fenu, Pelle-
grini, Torto, Caso, Ilaria Fon-
tana, Pavanelli, Barzotti,
Scutellà, Di Lauro, Marianna
Ricciardi, Sportiello, Aiello,
Carotenuto, Tucci, Appendino,
Cappelletti, Ascari, Giuliano ».

La Camera,

premesso che:

1) il XV Libro bianco sulle droghe è
un rapporto indipendente che analizza gli
effetti del testo unico sugli stupefacenti
(decreto del Presidente della Repubblica
n. 309 del 1990), il sistema penale, i servizi,
la salute delle persone che usano sostanze
e alla società;

2) la redazione del testo è promossa
da numerosi soggetti: La società della ra-
gione, Forum droghe, Antigone, Cgil, Coor-
dinamento nazionale comunità accoglienti,
Associazione Luca Coscioni, Arci, Lega ita-
liana per la lotta contro l’Aids e Legaco-
opsociali, con l’adesione di A buon diritto,
Comunità di San Benedetto al Porto, Fun-
zione pubblica Cgil, Gruppo Abele, Itardd,
Itanpud, Meglio Legale ed Eumans;

3) l’edizione del Libro bianco del
2024 ha rilevato una situazione dramma-
tica in merito agli effetti della legislazione
in materia di droghe: a 34 anni dal testo
unico sulle droghe i dati purtroppo sono
sempre i medesimi che sono stati confer-
mati dalla Relazione annuale al Parla-

mento sul fenomeno delle tossicodipen-
denze in Italia anno 2024;

4) gli effetti penali, in particolare
dell’articolo 73, sono devastanti e confer-
mano come la legge « Iervolino-Vassalli »
continui a rappresentare il principale vei-
colo di ingresso nel sistema della giustizia
italiana e nelle carceri, tanto che in assenza
di detenuti per articolo 73 o di quelli di-
chiarati « tossicodipendenti », non vi sa-
rebbe il problema del sovraffollamento car-
cerario;

5) su 40.661 ingressi nel 2023, ben
10.697 (il 26,3 per cento) erano dovuti alla
violazione dell’articolo 73 della legge sulle
droghe e 15.492 (il 38,1 per cento) erano le
persone classificate come « tossicodipen-
denti »;

6) i detenuti in carcere al 31 dicem-
bre 2023 erano 60.166, di questi quasi
13.000 a causa del solo articolo 73 del testo
unico, ovvero la detenzione a fini di spac-
cio; altri 6.575 erano detenuti in associa-
zione con l’articolo 74, ossia associazione
finalizzata al traffico illecito di sostanze
stupefacenti o psicotrope; poco meno di
1.000 erano detenuti esclusivamente per
l’articolo 74 (il 34,1 per cento del totale);

7) pur in leggera diminuzione, i dati
sugli ingressi e le presenze di detenuti
definiti « tossicodipendenti » restano molto
alti: lo è il 38,1 per cento di coloro che
entrano in carcere, mentre al 31 dicembre
2023 erano presenti nelle carceri italiane
17.405 detenuti tossicodipendenti, che rap-
presentano il 28,9 per cento del totale, una
presenza record in termini assoluti (dal
2006 a oggi), alimentata dal continuo in-
gresso in carcere di persone « tossicodipen-
denti » che, superati i due anni di pande-
mia, ha ripreso ad aumentare (+18,4 per
cento rispetto al 2021);

8) le segnalazioni ai prefetti per
detenzione di sostanze per uso personale
continuano a crescere implacabilmente, pro-
ducendo più di tredicimila sanzioni l’anno,
che per il 76 per cento si riferiscono a
consumatori di cannabis, seguono a di-
stanza cocaina, al 16,7 per cento, ed eroina
al 3,7 per cento, dal 1990 oltre un milione
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di persone sono state segnalate per pos-
sesso di derivati della cannabis per quanto
riguarda le segnalazioni e le sanzioni am-
ministrative per il consumo di droghe ille-
gali dal 2020 in poi, il numero di persone
segnalate si aggira intorno alle 40.000;

9) il 38 per cento delle segnalazioni
finisce con una sanzione amministrativa, in
genere la sospensione della patente (o il
divieto di conseguirla) o del passaporto;

10) è da segnalare, in particolare,
come la repressione continui ad abbattersi
sui minori, in aumento rispetto al 2022
(anche se non sono a disposizione dati
consolidati), i minori, in tale contesto, en-
trano in un percorso sanzionatorio stigma-
tizzante e, come afferma il Libro bianco,
desacralizzante e controproducente: signi-
ficativo il fatto che il 97,3 per cento dei
minori sia segnalato per cannabis;

11) al 2022 le persone coinvolte in
procedimenti penali pendenti per viola-
zione dell’articolo 73 e 74 sono rispettiva-
mente 180.621 e 46.003;

12) appare irrilevante la vocazione
« terapeutica » della segnalazione al pre-
fetto: solo 327 persone sono state solleci-
tate a presentare un programma di tratta-
mento sociosanitario, mentre nel 2007 erano
3.008: tali numeri confermano la prepon-
deranza della questione sociale legata al
consumo e al piccolo spaccio di droghe;

13) si riscontrano, quindi, continui
e perduranti effetti insalubri e criminogeni
della legislazione italiana sugli stupefa-
centi, che richiedono una completa inver-
sione di impostazione, che porti all’esclu-
sione della detenzione carceraria in rela-
zione alla cannabis;

14) ciò, a maggior ragione, dopo che
il 15 settembre 2024 è stato emanato il
decreto-legge cosiddetto « Caivano », poi con-
vertito con modificazioni dalla legge 13
novembre 2023, n. 159 (« misure urgenti di
contrasto al disagio giovanile, alla povertà
educativa e alla criminalità minorile »);

15) con tale provvedimento, il Go-
verno ha aggravato la pena detentiva pre-
vista per il delitto di cui all’articolo 73,

comma 5, la cosiddetta « lieve entità », ora
punibile con la reclusione da sei mesi a
cinque anni e non più da sei mesi a quattro
anni, a questa disposizione si aggiunge quella
in itinere in Parlamento, che vede nell’am-
bito del disegno di legge « sicurezza » equi-
parare la cannabis light a quella con capa-
cità drogante;

16) al 31 dicembre 2023, nei tribu-
nali erano 81.904 i procedimenti penali
pendenti per violazioni dell’articolo 73, per
un totale di 170.292 persone coinvolte, di
cui il 4,7 per cento di queste minorenni;

17) 4620 erano invece i procedi-
menti penali pendenti ex articolo 74, a
carico di 45.285 persone, dati che rappre-
sentano un insostenibile carico per le aule
di giustizia italiane, che potrebbero ulte-
riormente aggravarsi nel 2024, a causa dei
probabili effetti della citata legge n. 159 del
2023;

18) appare netta e consolidata la
sproporzione tra persone con procedimenti
pendenti ex articolo 73 (il 79 per cento) ed
ex articolo 74 (il 21 per cento), e rappre-
senta il segnale che il contrasto alle droghe
si concentra sui cosiddetti « pesci piccoli »,
tanto che gli imputati e condannati ex
articolo 74 sono spesso ben lontani dal
rappresentare il vertice della piramide cri-
minale che gestisce il traffico nazionale e
internazionale di stupefacenti;

19) l’International independent ex-
pert mechanism to advance racial justice
and equality in the context of law enforce-
ment promosso dal Consiglio dei diritti
umani delle Nazioni Unite, nel suo rap-
porto sull’Italia, a seguito della visita del
maggio 2024, ha sottolineato come l’approc-
cio punitivo dell’Italia all’applicazione della
legge sulla droga sollevi notevoli preoccu-
pazioni in materia di diritti umani e col-
pisca in modo sproporzionato gli africani e
le persone di origine africana. Gli esperti
delle Nazioni Unite hanno rimarcato inol-
tre, come evidenziato da diversi casi indi-
viduali, che il profiling etnico è utilizzato
nell’applicazione della legge sulle droghe e
come le leggi restrittive sull’immigrazione
abbiano aumentato la vulnerabilità dei mi-
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granti alle politiche di contrasto alla droga,
costringendoli spesso alla clandestinità e a
rivolgersi ai mercati illegali per sopravvi-
vere, compreso il traffico di droga;

20) il Comitato per i diritti econo-
mici e sociali delle Nazioni Unite, nella sua
revisione sull’Italia del 2022, aveva già
espresso « preoccupazione per l’approccio
punitivo al consumo di droghe e per l’in-
sufficiente disponibilità di programmi di
riduzione e del danno » e raccomandato
« che lo Stato riveda le politiche e le leggi
sulle droghe per allinearle alle norme in-
ternazionali sui diritti umani e alle migliori
pratiche, e che migliori la disponibilità,
l’accessibilità e la qualità degli interventi di
riduzione del danno »;

21) l’Alto Commissariato per i di-
ritti umani delle Nazioni Unite (Ohcr), nel
suo rapporto sulle implicazioni delle poli-
tiche sulle droghe globali sui diritti umani,
ha chiesto agli Stati membri di « adottare
alternative alla criminalizzazione, alla “tol-
leranza zero” e all’eliminazione delle dro-
ghe, prendendo in considerazione la depe-
nalizzazione dell’uso; assumere il controllo
dei mercati illegali delle droghe attraverso
una regolamentazione responsabile, per eli-
minare i profitti del traffico illegale, della
criminalità e della violenza »;

22) la relazione annuale al Parla-
mento sul fenomeno delle tossicodipen-
denze 2024 afferma che alla cannabis è
riconducibile il 40 per cento degli oltre 16
miliardi di euro del valore di mercato delle
droghe illecite, pari a circa 6,5 miliardi di
euro;

23) a livello internazionale, nume-
rosi Stati hanno intrapreso la strada della
legalizzazione della cannabis, negli Usa, 25
Stati federati hanno legalizzato la cannabis
per tutti gli usi, oggi metà della popolazione
statunitense vive in un regime legale per
quanto riguarda la cannabis, un’industria
che produce ricchezza e lavoro per quasi
450.000 lavoratori a tempo pieno, quanto
paventato dal fronte proibizionista, dall’au-
mento del consumo giovanile a quello degli
incidenti stradali, è smentito dai dati e
dalle rilevazioni sui consumi, mentre nes-

suno Stato ha mai preso in considerazione
di tornare indietro dalla legalizzazione della
cannabis;

24) in Canada la legalizzazione è
avvenuta con il Canada cannabis survey del
2023 e i dati confermano il buon anda-
mento del processo di sostituzione del mer-
cato illegale, il 73 per cento dei consuma-
tori acquista usualmente la cannabis nel
mercato legale, il 69 per cento esclusiva-
mente dal mercato legale, a cui vanno ag-
giunti coloro che la coltivano in autonomia,
il 6 per cento, il 15 per cento che la ottiene
dal mercato sociale, da amici, parenti e
conoscenti, e il 2 per cento da altre fonti
non meglio precisate: solo un 3 per cento
oggi in Canada si rivolge abitualmente al
mercato illegale per le proprie necessità
d’uso;

25) in Sud Africa, il Presidente Cyril
Ramaphosa ha firmato a fine maggio il
Cannabis for private purposes bill, che de-
penalizza il possesso, la coltivazione e l’uso
personale di cannabis, a seguito di questo
provvedimento, la fedina penale di chiun-
que sia stato condannato per possesso o
uso di cannabis, in violazione di una legge
che criminalizza l’uso e il possesso di can-
nabis, dovrà essere cancellata automatica-
mente dal Criminal record centre del South
African police service. La citata legge ha
seguito una sentenza dell’Alta Corte suda-
fricana, che nel 2018 aveva stabilito che
l’uso privato di cannabis da parte di adulti
è un comportamento costituzionalmente
protetto. Circa il 13 per cento degli arresti
in Sud Africa era correlato a reati inerenti
alla cannabis;

26) anche in Europa si assiste a
primi passi positivi in materia di depena-
lizzazione delle droghe, Malta e Lussem-
burgo hanno regolamentato per primi la
coltivazione e l’uso personale di cannabis e
Malta ha previsto anche la coltivazione
associata nei Cannabis social club;

27) dal 1° aprile 2024 in Germania
è in vigore il primo pilastro di un progetto
di riforma complessiva del regime legale
della cannabis: in questa prima fase è de-
penalizzato il possesso di un massimo di 25
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grammi di cannabis, 50 grammi a casa, è
consentita la coltivazione privata di un
massimo di tre piante di cannabis per uso
personale e stabilito un quadro di riferi-
mento per i Cannabis Social Club, essi
potranno avere al massimo 500 membri ai
quali potranno cedere 30 grammi al giorno
e massimo 50 al mese (30 grammi al mese,
con THC massimo al 10 per cento, per i più
giovani), inquadrati come enti non profit, i
club saranno l’unico canale legale di distri-
buzione della cannabis, inoltre è prevista la
cancellazione dei precedenti penali legati
alle condotte ora legali;

28) si assiste, quindi, a un processo
generale e ineludibile di riforma delle po-
litiche sulle droghe a livello globale e la
strada antiproibizionista della depenalizza-
zione dell’uso delle droghe nasce proprio
dal fallimento della repressione;

29) da non trascurare il fatto che ai
costi umani e sociali derivanti dal proibi-
zionismo si aggiunge anche un costo eco-
nomico, diversi studi di economisti sosten-
gono la superiorità degli strumenti fiscali
per contenere il consumo di droghe ri-
spetto all’applicazione di una normativa
proibizionista;

30) in Italia il consumo di tabacchi
e di alcolici è, infatti, contenuto e scorag-
giato attraverso un’elevata tassazione e strin-
genti norme sulla loro distribuzione e uso,
oltre che da campagne di informazione e
sensibilizzazione dell’opinione pubblica che
ne rafforzano il controllo sociale;

31) uno studio condotto dal Profes-
sor Marco Rossi dell’Università La Sa-
pienza di Roma ha stimato che le imposte
che si potrebbero ricavare dalla vendita
della cannabis, in modo legale e pubblico,
qualora il mercato delle droghe fosse re-
golato come quello dei tabacchi, potreb-
bero essere di 5,5 miliardi di euro l’anno;

32) per quanto riguarda le capacità
terapeutiche della cannabis, l’uso va soste-
nuto e promosso garantendo una produ-
zione che soddisfi le necessità dei pazienti,
prevedendo la possibilità di produrre un
quantitativo adeguato di cannabis a fini
terapeutici, applicando anche le norme che

prevedono l’apertura di bandi per la pro-
duzione da parte di soggetti privati;

33) in definitiva, percorrere una po-
litica antiproibizionista rappresenta una pro-
posta concreta e praticabile con effetti po-
sitivi sul piano sociale, sanitario, di alleg-
gerimento del carico di lavoro sui tribunali
e riduzione del sovraffollamento delle car-
ceri, nonché una dimostrabile efficienza
sul piano fiscale e nel contrasto alle orga-
nizzazioni criminali,

impegna il Governo:

1) ad adottare apposite iniziative norma-
tive volte alla depenalizzazione e de-
criminalizzazione dei derivati dalla can-
nabis per uso personale e terapeutico;

2) a consentire, con apposite iniziative di
carattere normativo, la regolamenta-
zione legale della coltivazione della can-
nabis, definendo il numero di piante e
di grammi del prodotto la cui deten-
zione per uso personale sia consentita,
escludendo una ricaduta penale e l’e-
ventualità di una sanzione amministra-
tiva;

3) a promuovere un’iniziativa in sede di
Unione europea al fine di rimuovere
dalla decisione quadro 2004/757/GAI
la cannabis dalle disposizioni riguar-
danti la criminalizzazione delle droghe,
consentendo la regolamentazione le-
gale della produzione, della distribu-
zione e del consumo di cannabis, su-
perando gli ostacoli alla piena legaliz-
zazione;

4) ad adottare iniziative di competenza
volte a favorire l’accesso alla cannabis
terapeutica al fine di consentire ai pa-
zienti che necessitano di trattamenti a
base di tale sostanza di ottenere facil-
mente i prodotti prescritti, garantendo
in tutte le regioni la copertura delle
prescrizioni da parte del Sistema sani-
tario nazionale, come previsto dalle
norme nazionali.

(1-00373) « Grimaldi, Zanella, Bonelli, Bor-
relli, Dori, Fratoianni, Ghirra,
Mari, Piccolotti, Zaratti ».
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MOZIONI FRATOIANNI ED ALTRI N. 1-00370 E RICCARDO RICCIARDI
ED ALTRI N. 1-00375 CONCERNENTI INIZIATIVE IN MERITO AL
CONFLITTO IN CORSO A GAZA E AGLI OBBLIGHI DI COOPERAZIONE
E ASSISTENZA GIUDIZIARIA NEI CONFRONTI DELLA CORTE PENALE

INTERNAZIONALE

Mozioni

La Camera,

premesso che:

1) la Corte penale internazionale ha
emesso mandati di arresto per il Primo
ministro israeliano Benjamin Netanyahu e
l’ex Ministro della difesa Yoav Gallant per
crimini di guerra e crimini contro l’uma-
nità, commessi nell’ambito di un attacco
diffuso e sistematico contro la popolazione
civile di Gaza tra l’8 ottobre 2023, il giorno
successivo all’attacco terroristico di Hamas
nel sud di Israele, e fino ad « almeno » il 20
maggio 2024, giorno nel quale la Procura
della Corte penale internazionale ha depo-
sitato le richieste di arresto. Un terzo man-
dato riguarda Mohammed Deif, coman-
dante militare di Hamas, che Israele di-
chiara, però, di aver ucciso a luglio 2024,
mentre si è estinto il procedimento contro
gli altri capi di Hamas deceduti;

2) il procedimento anche nei con-
fronti di esponenti del Governo israeliano è
fondato sul ricorso presentato dal Suda-
frica, il 26 gennaio 2024, alla Corte inter-
nazionale di giustizia per il mancato ri-
spetto della Convenzione per la preven-
zione e la repressione del crimine di geno-
cidio del 1948; la Corte non si è ancora
espressa sul ricorso, limitandosi ad emet-
tere un provvedimento d’urgenza sulla base
di sufficienti indizi per approfondire l’i-
struttoria sul crimine di genocidio;

3) il provvedimento nei confronti di
Netanyahu e Gallant riguarda, quindi, al
momento la responsabilità per crimini di
guerra e crimini contro l’umanità per aver
affamato la popolazione civile palestinese
come metodo di guerra, di aver causato
intenzionalmente « grandi sofferenze, gravi
lesioni al corpo o alla salute o trattamenti
crudeli », di « dirigere intenzionalmente at-
tacchi contro una popolazione civile ». Se-
condo la Corte, il Primo ministro e l’ex
Ministro della difesa di Israele avevano a
disposizione misure per prevenire o evitare
che venissero commessi crimini, ma non lo
hanno fatto;

4) la decisione della Corte penale
internazionale è stata oggetto da parte di
alcuni Stati di critiche e giudizi sprezzanti,
accusando la stessa perfino di antisemiti-
smo;

5) appare, quindi, necessario richia-
mare la storia di questa istituzione inter-
nazionale;

6) il 17 luglio 1998 la Conferenza
diplomatica che riuniva i rappresentanti di
160 Stati ha approvato lo Statuto di Roma,
che poneva le basi per istituire la Corte
penale internazionale;

7) la Corte penale internazionale è
la prima istituzione giudiziaria penale per-
manente di carattere universale istituita
per perseguire gli autori dei crimini più
gravi, « motivo di allarme per l’intera co-
munità internazionale », come recita l’arti-
colo 5 dello Statuto di Roma;
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8) entrato in vigore il 1° luglio 2002,
al raggiungimento delle ratifiche necessarie
– l’Italia ha provveduto all’autorizzazione
alla ratifica e all’ordine di esecuzione con
la legge 12 luglio 1999, n. 232, sottoline-
ando con questo tempestivo recepimento la
straordinaria importanza e funzione attri-
buita dal nostro Paese all’istituzione di
questo organo giurisdizionale internazio-
nale – lo Statuto della Corte si presenta
oggi come la base giuridica più compiuta
che definisce i crimini di genocidio (arti-
colo 6), i crimini contro l’umanità (articolo
7), i crimini guerra (articolo 8) e, dopo la
Conferenza di Kampala del 2010, anche
l’aggressione (articolo 8-bis), ovvero l’at-
tacco illegittimo contro la sovranità degli
Stati, in violazione dei principi della Carta
delle Nazioni Unite;

9) la Corte penale internazionale è
un tribunale di ultima istanza che suppli-
sce le giurisdizioni nazionali qualora que-
ste omettano di perseguire i crimini previ-
sti dallo Statuto di Roma. Agli Stati, o
meglio agli organi a cui è attribuita questa
funzione dal diritto nazionale, spetta la
responsabilità primaria di indagare e per-
seguire gli autori dei crimini internazionali
più gravi;

10) gli Stati, qualora intervengano
decisioni della Corte penale internazionale,
hanno l’obbligo di cooperare con la Corte
conformemente allo Statuto di Roma;

11) dalla sua creazione, la Corte
penale internazionale ha compiuto un lungo
cammino, dalle prime denunce ricevute nel
2004, alla prima sentenza nel 2009 e alla
prima decisione sui risarcimenti per le vit-
time nel 2012;

12) le decisioni della Corte penale
internazionale si sono sempre ispirate a
principi e criteri di assoluta terzietà e in-
dipendenza;

13) la Corte penale internazionale è
lo stesso tribunale che nel 2023 ha emesso
mandati di arresto contro il Presidente
della Federazione russa Vladimir Putin e
Lvova-Belova, Commissario per i diritti dei
bambini della Federazione russa, per cri-
mini di guerra con riferimento alla depor-

tazione e trasferimento illegale di popola-
zione (bambini) dalle aree occupate dell’U-
craina alla Federazione russa. È stata la
prima volta che un mandato era diretto
contro il leader di un Paese membro per-
manente del Consiglio di sicurezza del-
l’Onu;

14) alla decisione della Corte penale
internazionale sono seguite, ovviamente,
molte reazioni; gli Stati Uniti – che non
hanno ratificato lo Statuto di Roma e,
quindi, non riconoscono la Corte penale
internazionale, come non riconoscono la
giurisdizione della Corte internazionale di
giustizia dell’Aia – hanno respinto « cate-
goricamente » la decisione, dicendosi « pro-
fondamente preoccupati » e non ricono-
scendo la giurisdizione della Corte penale
internazionale « su questa questione »;

15) l’Unione europea, per voce del-
l’Alto rappresentante per la politica estera
uscente, Josep Borrell, ha affermato: « non
è una decisione politica, ma la decisione di
un tribunale che deve essere rispettata e
attuata », sottolineando che « la tragedia a
Gaza deve finire ». Il Premier dell’Unghe-
ria, Viktor Orban, Presidente di turno del
Consiglio dell’Unione europea, ha annun-
ciato che inviterà il suo omologo israeliano
Benyamin Netanyahu per protestare contro
il mandato di arresto emesso dalla Corte
penale internazionale;

16) in Italia il Governo ha assunto
una posizione incerta, caratterizzata da
ambiguità e retorica. Il giorno in cui si è
appresa la decisione della Corte, il Ministro
degli affari esteri e della cooperazione in-
ternazionale e Vice Presidente del Consiglio
dei ministri, Antonio Tajani, ha dichiarato:
« Noi sosteniamo la Corte penale interna-
zionale, ricordando sempre che la Corte
deve svolgere un ruolo giuridico e non
politico. Valuteremo insieme ai nostri alle-
ati cosa fare e come interpretare questa
decisione e come comportarci insieme su
questa vicenda. ». Il Presidente del Consi-
glio dei ministri, Giorgia Meloni, ha dichia-
rato: « Approfondirò in questi giorni le mo-
tivazioni che hanno portato alla sentenza
della Corte penale internazionale. Motiva-
zioni che dovrebbero essere sempre ogget-
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tive e non di natura politica. Un punto
resta fermo per questo Governo: non ci può
essere un’equivalenza tra le responsabilità
dello Stato di Israele e l’organizzazione
terroristica Hamas ». Il Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti e Vice Presi-
dente del Consiglio dei ministri, Matteo
Salvini, ha adottato una posizione aperta-
mente favorevole a Netanyahu, affermando
che sarebbe « benvenuto in Italia » e insi-
nuando che il mandato della Corte penale
internazionale sia stato influenzato da Pa-
esi islamici;

17) il Ministro degli affari esteri e
della cooperazione internazionale e Vice
Presidente del Consiglio dei ministri, An-
tonio Tajani, il 27 novembre 2024. nel ri-
spondere nella seduta dell’Assemblea della
Camera dei deputati alle interrogazioni a
risposta immediata, presentate sulla vi-
cenda dalle opposizioni, ha ribadito una
posizione ad avviso dei firmatari del pre-
sente atto di indirizzo incerta ed ambigua,
affermando « di riconoscere l’importanza
della Corte penale internazionale come isti-
tuzione indipendente » e di « prendere atto
della sua decisione di emettere un mandato
di arresto nei confronti del Premier israe-
liano Netanyahu e dell’ex Ministro della
difesa Gallant », ma anche dicendosi con-
vinto che la Corte penale internazionale
« debba svolgere un ruolo giuridico e non
politico »;

18) il Ministro Tajani, inoltre, ha
affermato « Siamo amici di Israele, l’unica
democrazia in Medio Oriente, e ricono-
sciamo il suo diritto ad esistere, anche se
non condividiamo tutte le sue scelte, ma
rigettiamo fermamente ogni tentativo di
equiparazione tra il leader di un Paese
democratico e un’organizzazione terrori-
stica, come è stato ribadito a chiare lettere
nel documento finale del G7 di Fiuggi che
si è concluso ieri. Assimilare queste due
figure è inaccettabile e rischia di compro-
mettere ogni sforzo per il raggiungimento
della pace. Per costruirla non bastano mi-
sure unilaterali, non risolviamo il problema
del conflitto in Medio Oriente con mandati
di arresto »;

19) le dichiarazioni in sede parla-
mentare del Ministro Tajani, così come

quelle pronunciate dal Presidente Meloni e
dal Ministro Salvini, a fronte dell’appa-
rente riconoscimento della Corte penale
internazionale e delle sue decisioni, di fatto
delegittimano la stessa attribuendogli in-
tenti politici e accusandola di equiparare lo
Stato di Israele ad Hamas e di compromet-
tere la cessazione del conflitto;

20) la contestazione al Premier isra-
eliano Netanyahu e all’ex Ministro della
difesa Gallant da parte della Corte penale
internazionale di crimini di guerra e cri-
mini contro l’umanità non può e non deve
considerarsi un atto motivato da intenti
politici, quando nello stesso comunicato
finale del G7 dei Ministri degli esteri tenu-
tosi a Fiuggi il 25 e 26 novembre 2024 può
leggersi che: « Nell’esercizio del proprio di-
ritto di difesa, Israele è tenuto a rispettare
pienamente gli obblighi derivanti dal diritto
internazionale in tutte le circostanze, com-
preso il diritto internazionale umanitario »,
evidenziando, quindi, la violazione da parte
di Israele di tale diritto;

21) l’attacco terroristico e la strage
nel sud di Israele del 7 ottobre 2024 com-
piuta da Hamas, per cui la stessa Corte
penale internazionale ha disposto mandati
di cattura, non può costituire alcuna giu-
stificazione ad una reazione senza alcun
limite del Governo israeliano, la quale ha
provocato nella Striscia di Gaza, in una
macabra contabilità che cresce di giorno in
giorno, oltre 40.000 morti di cui il 70 per
cento donne e bambini, oltre ad imporre
oramai quasi il totale blocco degli aiuti,
nonostante i pressoché unanimi appelli in-
ternazionali, compreso quello dell’Ammi-
nistrazione americana, provocando una ca-
tastrofe umanitaria; l’ex Ministro della di-
fesa di Israele nel Governo Netanyahu dal
2013 al 2016, Moshe Yaalon, ha dichiarato
che le forze di difesa israeliane (Idf) stanno
a Gaza « commettendo crimini di guerra e
pulizia etnica »;

22) la ferma condanna e il ricono-
scimento senza ambiguità dei crimini di
guerra e dei crimini contro l’umanità com-
messi dal Governo israeliano non costitui-
scono l’ostacolo alla cessazione del con-
flitto, al contrario è la loro assenza che

Atti Parlamentari — 20 — Camera dei Deputati

XIX LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 9 DICEMBRE 2024 — N. 395



allontana un cessate il fuoco e l’apertura di
un processo di pace;

23) la tregua raggiunta nel conflitto
in Libano si fonda su basi fragili senza il
raggiungimento anche del cessate il fuoco a
Gaza e non può essere considerata alla
stregua di uno scambio con la possibilità
della prosecuzione delle operazioni militari
del Governo israeliano nella stessa Gaza e
in altri territori palestinesi;

24) sempre nel comunicato finale
del G7 dei Ministri degli esteri tenutosi a
Fiuggi il 25 e 26 novembre 2024 veniva
riaffermato « il nostro incrollabile impe-
gno, attraverso un rinnovato impegno nel
processo di pace in Medio Oriente, a favore
di una soluzione a due Stati che vede due
Paesi democratici, Israele e Palestina, vi-
vere fianco a fianco in pace all’interno di
confini sicuri e riconosciuti, in linea con il
diritto internazionale e le pertinenti riso-
luzioni delle Nazioni Unite »;

25) è necessario in coerenza con
questo impegno definito dagli stessi Mini-
stri degli esteri del G7, compreso il Mini-
stro Tajani, « incrollabile » che il Governo
italiano promuova con urgenza il ricono-
scimento dello Stato di Palestina,

impegna il Governo:

1) ad adempiere agli obblighi di coopera-
zione e assistenza giudiziaria con la
Corte penale internazionale derivanti
dall’emissione dei mandati di arresto
da parte della Corte penale internazio-
nale nei confronti del Premier israe-
liano Benjamin Netanyahu, dell’ex Mi-
nistro della difesa Yoav Gallant e del
comandante militare di Hamas Moham-
med Deif, qualora non deceduto;

2) a sostenere ogni iniziativa delle Nazioni
Unite volta a ottenere un immediato
cessate il fuoco a Gaza e la liberazione
incondizionata degli ostaggi israeliani;

3) ad esigere la tutela dell’incolumità della
popolazione civile di Gaza e che alla
stessa sia garantita la fornitura di aiuti
umanitari continui, rapidi, sicuri e senza

restrizioni all’interno della Striscia di
Gaza;

4) ad assumere iniziative di competenza
volte a prevedere sanzioni nei con-
fronti del Governo israeliano e cessare
immediatamente ogni fornitura mili-
tare allo stesso anche se autorizzata
prima del 7 ottobre 2023;

5) ad adoperarsi affinché, anche alla luce
dei mandati di arresto emessi dalla
Corte penale internazionale, il Consi-
glio dell’Unione europea sospenda l’Ac-
cordo di associazione con Israele;

6) ad adottare urgenti iniziative di com-
petenza volte a riconoscere lo Stato di
Palestina con i confini del 4 giugno
1967 con capitale Gerusalemme est.

(1-00370) « Fratoianni, Bonelli, Zanella, Bor-
relli, Dori, Ghirra, Grimaldi,
Mari, Piccolotti, Zaratti ».

La Camera,

premesso che:

1) dopo oltre sei mesi dalla richiesta
del procuratore Karim Khan, il 21 novem-
bre 2024 la Camera preliminare della Corte
penale internazionale (Cpi), ai sensi dell’ar-
ticolo 58 dello Statuto di Roma, ha emesso
i mandati di arresto per il Primo ministro
israeliano Benjamin Netanyahu e il suo ex
Ministro della difesa Yoav Gallant, per « cri-
mini contro l’umanità e crimini di guerra »,
e Mohammed Deif, capo delle Brigate al-
Qassam, nella Striscia di Gaza;

2) i giudici dell’Aia, nel motivare la
decisione, affermano di aver trovato « mo-
tivi ragionevoli » per ritenere che Netan-
yahu e Gallant siano responsabili di crimini
quali l’uso della fame come metodo di
guerra e di « omicidio, persecuzione e altri
atti disumani » allo scopo di rendere pra-
ticamente impossibile la sopravvivenza dei
civili di Gaza. Secondo la Corte penale
internazionale, il Governo israeliano,
avrebbe dolosamente privato i civili di beni
essenziali, come cibo, acqua, medicine e
carburante, in piena violazione del diritto
umanitario internazionale, inoltre avreb-
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bero imposto restrizioni tali da impedire il
lavoro delle organizzazioni umanitarie e
degli ospedali, costringendo i medici a ope-
rare feriti e a eseguire amputazioni senza
anestesia, anche sui bambini;

3) la Corte penale internazionale ha
accusato inoltre il Premier israeliano e
l’ormai destituito Ministro della difesa, di
aver autorizzato bombardamenti che hanno
preso di mira deliberatamente la popola-
zione civile, causando morti e sofferenze
atroci, senza risparmiare i bambini. Una
barbarie atroce e ingiustificabile che dopo
più di un anno di guerra ha causato oltre
44 mila morti accertati tra la popolazione
palestinese;

4) a seguito della pronuncia della
Corte penale internazionale il Ministro de-
gli affari esteri, Antonio Tajani, ha rila-
sciato dichiarazioni palesemente antiteti-
che con il rispetto del diritto internazio-
nale, volte a trovare degli appigli per non
eseguire il mandato d’arresto, che è di fatto
obbligatorio per gli Stati che hanno ratifi-
cato lo Statuto di Roma. Ha infatti dichia-
rato: « noi sosteniamo la Corte penale in-
ternazionale, ricordando sempre che la Corte
deve svolgere un ruolo giuridico e non un
ruolo politico. Valuteremo insieme ai nostri
alleati cosa fare e come interpretare questa
decisione e come comportarci insieme su
questa vicenda ». Posizione ribadita in sede
parlamentare, alla Camera dei deputati,
durante lo svolgimento delle interrogazioni
a risposta immediata in Assemblea il 27
novembre 2024;

5) nelle conclusioni del G7 dei Mi-
nistri degli affari esteri, tenutosi a Fiuggi il
25 e 26 novembre 2024, spicca l’assenza di
riferimenti alla questione dei mandati d’ar-
resto sopra citati, nonostante fosse stata
auspicata la necessità di decidere una po-
sizione comune in merito, in particolare
dall’Alto rappresentante dell’Unione euro-
pea per gli affari esteri e la politica di
sicurezza, Josep Borrell;

6) secondo Borrell, non esistendo
alternative circa l’obbligo di esecutività dei
mandati di arresto si ravvisava la necessità
di cristallizzare il rispetto dei vincoli deri-

vanti dal diritto internazionale da parte
degli Stati membri dell’Unione europea,
anche al fine di distinguere nettamente la
posizione dell’Unione europea da quella
tenuta dagli Stati Uniti, che non ricono-
scono alcun valore alle decisioni della Corte
penale internazionale, in quanto non hanno
mai aderito allo Statuto di Roma;

7) l’Alto rappresentante, ha inoltre
dichiarato, in merito all’obbligatorietà dei
mandati d’arresto, che « non è qualcosa che
si può scegliere: quando la Corte è andata
contro Putin siamo rimasti in silenzio. Que-
sto è un tipico esempio del “due pesi e due
misure”. Ho chiesto agli Stati membri del-
l’Unione europea di rispettare gli obblighi
derivanti dalla decisione della Corte del-
l’Aia e dal diritto internazionale, che piac-
ciano o meno ». Borrell, infatti ha più volte
ricordato che i provvedimenti della Corte
penale internazionale sono vincolanti per
tutti gli Stati che hanno ratificato lo Sta-
tuto;

8) il 27 novembre 2024 Israele e il
movimento sciita libanese Hezbollah hanno
concordato un cessate il fuoco di sessanta
giorni. L’accordo, mediato dagli Stati Uniti,
prevede che nella zona cuscinetto possano
operare solo l’esercito regolare libanese e i
caschi blu della missione Unfil, dove sono
impegnati 1200 militari italiani. Gli Stati
Uniti guidano il comitato internazionale di
supervisione per monitorare eventuali vio-
lazioni della tregua, di cui è membro anche
la Francia. Ad oggi la tregua appare piut-
tosto fragile e con evidenti violazioni da
entrambe le parti;

9) a seguito del raggiunto accordo, il
presidente israeliano, Benjamin Netan-
yahu, ha dichiarato di aver accettato la
tregua « per tre motivi: bisogna concen-
trarsi sulla minaccia iraniana, rinnovare le
forze e i rifornimenti di armi, separare i
fronti e isolare Hamas ». Dunque la tregua
in Libano appare come una operazione
concordata che permette ad Israele di con-
tinuare a perpetrare crimini di guerra e
contro l’umanità a Gaza, peraltro con il
tentativo di garantire l’immunità a Netan-
yahu. Appena dopo l’entrata in vigore del
cessate il fuoco in Libano, infatti, il Mini-
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stro degli affari esteri francese, Jean-Noël
Barrot, ha dichiarato che, interpretando un
articolo dello Statuto, nello specifico l’ar-
ticolo 98, Netanyahu e Gallant beneficereb-
bero di « un’immunità » che « dovrà essere
presa in considerazione », a dispetto del
mandato di arresto diramato nei suoi con-
fronti dalla Corte penale internazionale;

10) l’articolo 98 reca disposizioni in
ordine alla cooperazione in relazione alla
rinuncia dell’immunità e al consenso alla
consegna, in particolare, al paragrafo 1
prevede che « la Corte non può presentare
una richiesta di consegna che costringe-
rebbe lo Stato richiesto ad agire in modo
incompatibile con gli obblighi che gli in-
combono in forza di accordi internazionali
secondo i quali il consenso dello Stato
d’invio è necessario per poter consegnare
alla Corte una persona dipendente da detto
Stato, a meno che la Corte non sia in grado
di ottenere preliminarmente la coopera-
zione dello Stato d’invio ed il suo consenso
alla consegna »;

11) l’interpretazione francese ri-
sulta piuttosto forzata se valutata in com-
binato disposto con l’articolo 27, del me-
desimo Statuto, che stabilisce l’irrilevanza
della qualifica dell’organo chiamato a ri-
spondere di crimini internazionali. Inoltre,
l’articolo 27, paragrafo 2, dispone che le
immunità o norme procedurali speciali ine-
renti alla posizione ufficiale di una per-
sona, sia secondo il diritto nazionale sia
internazionale, non impediscono alla Corte
di esercitare la sua giurisdizione su tale
persona;

12) l’articolo 27 rappresenta, dun-
que, una deroga alle forme di immunità
riconosciute a livello consuetudinario, in
quanto riconducibili a crimini internazio-
nali;

13) a conferma di quanto esposto, si
ricorda il recente caso di deferimento della
Mongolia, da parte della Camera prelimi-
nare della Corte penale internazionale, al-
l’Assemblea degli Stati membri per il man-
cato arresto in territorio mongolo del Pre-
sidente russo, Vladimir Putin, per il quale
è stato emesso un mandato di arresto in-

ternazionale dalla stessa Camera. Il man-
cato arresto ha di fatto impedito all’istitu-
zione giudiziaria di esercitare le proprie
funzioni e i propri poteri;

14) nel motivare il deferimento, la
Camera ha ribadito che l’immunità perso-
nale, compresa quella dei capi di Stato, non
è impugnabile davanti alla Corte e non è
prevista alcuna deroga. Gli Stati parte e
quelli che accettano la giurisdizione della
Corte hanno il dovere di arrestare e con-
segnare le persone soggette a mandato di
arresto, indipendentemente dalla carica uf-
ficiale o dalla nazionalità;

15) ai sensi dell’articolo 86 dello
Statuto di Roma, gli Stati parti hanno l’ob-
bligo di cooperare pienamente con la Corte
nelle inchieste ed azioni giudiziarie che la
stessa svolge per reati di sua competenza;

16) la Corte penale internazionale
ha lo scopo di perseguire individui, siano
essi esponenti di governo o privati cittadini,
responsabili di gravi crimini di rilevanza
internazionale come genocidio, crimini con-
tro l’umanità, di aggressione e crimini di
guerra;

17) lo Statuto di Roma del 17 luglio
del 1998, ha consolidato il processo di
istituzionalizzazione di un sistema di giu-
stizia penale internazionale in relazione a
crimini che ledono i principi e i valori
fondamentali della comunità degli Stati,
tale è la portata della loro gravità;

18) i 123 paesi che hanno aderito
allo Statuto di Roma hanno l’obbligo di
dare esecuzione ai provvedimenti della Corte,
inclusi i mandati di arresto e le sentenze di
condanna, ovunque nei loro territori;

19) il 4 dicembre 2024, l’Assemblea
Generale delle Nazioni Unite ha adottato
una risoluzione in cui viene convocata una
conferenza di alto livello volta a promuo-
vere una soluzione dei due Stati per il
conflitto israelo-palestinese e a ribadire
l’appello per una pace « globale, giusta e
duratura » in Medio Oriente. Il testo, adot-
tato con 157 voti a favore, otto contrari e
sette astensioni, pone le basi per la cele-
brazione della « Conferenza internazionale
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di alto livello per la soluzione pacifica della
questione palestinese e l’attuazione della
soluzione dei due Stati », che si terrà dal 2
al 4 giugno 2025 a New York. Nella riso-
luzione si invita Israele a « cessare imme-
diatamente e completamente ogni forma di
violenza, compresi gli attacchi militari, le
distruzioni e gli atti di terrore » e le « nuove
attività di insediamento » nei territori pa-
lestinesi occupati, ad evacuare « tutti » i
coloni e a porre fine alle « loro azioni
illegali ». Inoltre, ricorda che lo Stato ebraico,
in quanto potenza occupante, deve rispet-
tare gli obblighi descritti nel parere con-
sultivo della Corte internazionale di giusti-
zia,

impegna il Governo:

1) a rispettare l’obbligo di cooperazione
con la Corte penale internazionale di-
sposto dall’articolo 86 dello Statuto di
Roma, a tal fine dando seguito ai man-
dati di arresto emessi nei confronti del
Primo ministro israeliano Benjamin Ne-
tanyahu, dell’ex Ministro della difesa
Yoav Gallant e Mohammed Deif, capo
delle Brigate al-Qassam, in caso di in-
gresso nel territorio italiano, allo scopo
di affermare e rispettare i principi della
giustizia penale internazionale e del
diritto internazionale;

2) a profondere ogni sforzo a tutti i livelli,
internazionale, europeo e bilaterale, al
fine di giungere a un immediato « ces-
sate il fuoco » permanente e duraturo
nella Striscia di Gaza, a garanzia del-
l’incolumità della popolazione civile e
al rilascio immediato e incondizionato
di tutti gli ostaggi;

3) alla luce della catastrofe umanitaria in
corso, ad adoperarsi con urgenza a
tutti i livelli, internazionale, europeo e
bilaterale, per assicurare nella Striscia
di Gaza la fornitura di massicci aiuti
umanitari via mare, terra ed aria, l’in-
gresso di personale sanitario e umani-
tario, a tal fine garantendo l’apertura
permanente di adeguati corridoi uma-
nitari, inclusi quelli marittimi e, al con-
tempo, permettendo l’evacuazione dei

civili più vulnerabili, tra cui i feriti in
gravi condizioni, bambini e anziani;

4) a promuovere il riconoscimento dello
Stato di Palestina nei confini del 1967
secondo le risoluzioni delle Nazioni
Unite;

5) a farsi promotore di una forte inizia-
tiva diplomatica sul Governo israeliano
affinché rispetti il diritto internazio-
nale umanitario e accetti la prospettiva
del riavvio di un processo di pace ba-
sato sul principio « due popoli, due
Stati »;

6) a sospendere urgentemente, ove in es-
sere, le autorizzazioni di vendita di
armi allo Stato di Israele concesse an-
teriormente alla dichiarazione dello
stato di guerra dell’8 ottobre 2023, al
fine di scongiurare che tali armamenti
possano essere utilizzati per commet-
tere gravi violazioni del diritto interna-
zionale umanitario, nonché a sostenere
e farsi promotore, a livello europeo con
gli altri Stati membri, di opportune
iniziative volte alla totale sospensione
della vendita, della cessione e del tra-
sferimento di armamenti allo Stato di
Israele, nel rispetto della posizione co-
mune (2008/944/PESC) sulle esporta-
zioni di armi e del Trattato sul com-
mercio di armi (Att) dell’Onu, come
richiesto dalla risoluzione approvata il
5 aprile 2024, dal Consiglio dei diritti
umani delle Nazioni Unite, nonché del-
l’acquisto di armamenti dal medesimo
Stato di Israele;

7) a farsi promotore in sede europea della
richiesta di adozione di sanzioni dirette
nei confronti del Governo israeliano di
Netanyahu, nonché di sanzioni com-
merciali ed economiche nei confronti
di Israele, anche tramite la sospensione
dell’accordo di associazione Unione eu-
ropea-Israele, considerato il mancato
rispetto reiterato dell’articolo 2 che re-
gola le relazioni tra le parti fondandole
sul rispetto dei diritti umani e dei prin-
cipi democratici, nonché considerata la
decisione della Corte internazionale di
giustizia del 19 luglio 2024 e i mandati
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d’arresto per Netanyahu e Gallant della
Corte penale internazionale;

8) a farsi promotore in sede europea della
previsione di sanzioni mirate contro i
coloni israeliani estremisti in Cisgior-
dania, comprese le organizzazioni e le
società ad essi connesse, direttamente
ed indirettamente, in forza dell’osta-
colo che rappresentano nell’ambito di
un auspicabile processo di pace nonché
considerata la decisione della Corte In-
ternazionale di Giustizia del 19 luglio
2024, e le risoluzioni approvate dall’As-

semblea Generale delle Nazioni Unite il
18 settembre 2024 e il 4 dicembre 2024;

9) ad intraprendere opportune iniziative
volte a garantire la sicurezza dei mili-
tari italiani impegnati nella operazione
di peace-keeping Unfil anche alla luce
dei recenti ed inaccettabili attacchi isra-
eliani contro il contingente Onu.

(1-00375) « Riccardo Ricciardi, Francesco
Silvestri, Baldino, Lomuti, Pel-
legrini, Ascari, Auriemma, Ca-
rotenuto ».
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MOZIONI ORLANDO ED ALTRI N. 1-00374 E PAVANELLI ED ALTRI
N. 1-00376 IN MATERIA DI POLITICHE INDUSTRIALI

Mozioni

La Camera,

premesso che:

1) in Italia la politica industriale ha
seguito nel corso del tempo i cambiamenti
economici, sociali, tecnologici, istituzionali
che hanno attraversato il nostro tessuto
produttivo, caratterizzandosi fino ai primi
anni ottanta del secolo scorso per un ap-
proccio interventista, basato su un esplicito
sostegno statale alle imprese considerate
strategiche o a settori nascenti, in un pe-
riodo di rapida industrializzazione, un ap-
proccio che dalla metà degli anni ottanta,
in un contesto internazionale contraddi-
stinto dall’aumento degli scambi commer-
ciali e dalla crescente liberalizzazione dei
mercati, ha cambiato paradigma, con l’in-
tervento pubblico che si è principalmente
limitato a lasciare operare i meccanismi di
mercato con l’obiettivo di sfruttare i gua-
dagni dovuti alla specializzazione produt-
tiva e al commercio, alla riduzione dei costi
di transazione e all’efficiente riallocazione
degli input tra settori e imprese, anche in
connessione con la nascita del mercato
unico europeo;

2) i fenomeni della globalizzazione
e dell’innovazione/rivoluzione tecnologica,
a partire dalla fine del secolo scorso hanno
determinato in molte economie avanzate
non solo indubbi miglioramenti nel benes-
sere dei cittadini ma anche un aumento
delle disuguaglianze, cui le politiche pub-
bliche sono chiamate a dare una risposta
adeguata. Inoltre, gli effetti sempre più

visibili del cambiamento climatico e il rie-
mergere dell’instabilità geopolitica hanno
portato a un rinnovato interesse per le
politiche industriali nei paesi avanzati, con
l’obiettivo di promuovere, oltre che l’inno-
vazione e la crescita dei sistemi economici,
anche la coesione, la sostenibilità e la re-
sistenza agli shock: la sfida consiste nel
favorire la doppia transizione digitale ed
ecologica, nel diversificare e proteggere le
catene di fornitura, in particolare di tec-
nologie avanzate, anche con misure volte a
incoraggiare la reindustrializzazione e il
reshoring delle attività del settore manifat-
turiero, cercando di preservare i benefici
dell’integrazione dei mercati, particolar-
mente rilevanti per un’economia aperta agli
scambi internazionali come quella italiana;

3) come rilevato nell’indagine cono-
scitiva effettuata nella X commissione (at-
tività produttive, commercio e turismo),
nonostante le sue potenzialità, l’intelli-
genza artificiale rimane ancora scarsa-
mente utilizzata dalle imprese italiane, so-
prattutto se poste a confronto con i Paesi
del Nord Europa, del Nord America e con
la Cina: stando ai dati raccolti nel corso
dell’indagine conoscitiva, infatti, il 61 per
cento delle grandi imprese ha all’attivo
almeno al livello di sperimentazione, un
progetto di IA, ma il dato scende al 18 per
cento tra le Pmi. Posto che una delle ra-
gioni della stagnazione economica dell’Ita-
lia, negli ultimi trent’anni almeno, è dovuta
alla scarsa crescita della produttività, col-
mare il ritardo e sfruttare le potenzialità
dell’intelligenza artificiale sono quindi ri-
tenuti una straordinaria opportunità. Nel
nostro Paese l’intelligenza artificiale gene-
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rativa potrebbe giocare un ruolo chiave
anche per mantenere alto il livello di pro-
duttività e benessere in un contesto di
generale invecchiamento della popolazione.
Già oggi in circa 40 province in Italia il
numero dei pensionati è maggiore del nu-
mero dei lavoratori ed entro il 2040 l’Italia
perderà circa 3,7 milioni di occupati: un
numero di lavoratori che, con gli attuali
livelli di produttività, contribuiscono alla
produzione di circa 267,8 miliardi di valore
aggiunto. Di qui la prospettiva, anzi la
necessità di impiegare le nuove tecnologie
anche per mantenere invariato lo stesso
livello di benessere economico. L’Italia non
potrà capitalizzare le opportunità fornite
dall’intelligenza artificiale senza un impe-
gno attivo e proattivo. Senza di esso, ri-
schieremmo di rimanere indietro nella gara
internazionale. Per sfruttare i vantaggi del-
l’intelligenza artificiale è indispensabile adot-
tare un approccio strutturato che pro-
muova la diffusione delle competenze di-
gitali e l’adozione tecnologica nelle aziende,
elementi chiave per questo nuovo oriz-
zonte. In particolare, promuovere la digi-
talizzazione delle imprese, soprattutto quelle
di piccola e media entità, è vitale per faci-
litare l’implementazione di soluzioni basate
sull’IA, migliorando così l’efficienza stesse.
La velocità della sua diffusione e le poten-
zialità dei suoi utilizzi sono straordinari, e
trovano applicazione attraverso lo sviluppo
verticale nei differenti ecosistemi indu-
striali europei e nel settore pubblico. Vanno
però attentamente monitorati gli effetti che
questa trasformazione tecnologica potrà
avere soprattutto su settori costituiti in
buona parte da Pmi e da imprese artigiane,
e sulle attività del settore terziario (dal
commercio alla filiera del turismo) e delle
professioni: dato il contesto, che è quello di
una trasformazione del mercato, in corso
da anni, determinata fondamentalmente dal-
l’e-commerce e dalle piattaforme digitali,
con una straordinaria concentrazione nelle
mani di pochi colossi che hanno riscritto le
regole del commercio e dei processi pro-
duttivi, è difficile immaginare che le im-
prese di piccola dimensione siano in grado
di rispondere alla concorrenza di multina-
zionali in grado di investire enormi capitali

in questo ambito. La risposta a questa
inedita trasformazione deve essere siste-
mica, con politiche industriali comunitarie
dirette a ridurre, in questo ambito, la con-
correnza tra imprese europee per facilitare
lo sviluppo di tecnologie continentali e ri-
durre i costi, realizzando un riequilibrio
nello sviluppo tecnologico dell’intelligenza
artificiale;

4) altro aspetto da monitorare è il
rischio di una sostituzione di alcune atti-
vità lavorative ripetitive di media e bassa
complessità e di un aumento delle disegua-
glianze tra lavoratori che hanno dimesti-
chezza con le nuove tecnologie e coloro che
ne sono privi, ma – nel quadro macroeco-
nomico – intere catene del valore e settori
potrebbero essere diversamente localizzati.
È evidente il pericolo che, in tutti i settori
(da quello industriale al manifatturiero,
per arrivare al commercio, al turismo e ai
servizi), si verifichino una perdita di qua-
lità, una compressione dei salari, una ri-
duzione delle tutele, causate dalla subordi-
nazione alle piattaforme digitali, che po-
tranno determinare ritmi di lavoro, retri-
buzioni, continuità occupazionale. È dunque
necessario stabilire regole e limiti alla loro
pervasività;

5) per ricostruire un efficace si-
stema di politiche industriali che sia in
grado di affrontare le sfide delle due tran-
sizioni gemelle e del nuovo contesto geo-
politico occorre in primo luogo partire dalla
dimensione europea. La posta in gioco è,
infatti, la leadership tecnologica che deter-
minerà non solo gli equilibri geopolitici dei
prossimi anni ma anche la capacità dei
sistemi economici di gestire le sfide della
digitalizzazione e della transizione verso la
decarbonizzazione offrendo al tempo stesso
risposte adeguate ai nuovi bisogni delle
società avanzate. Un nuovo protagonismo
dell’Europa appare la condizione minima
per sostenere una industria europea in
grado di competere nella nuova globaliz-
zazione dominata dai giganti americani e
cinesi. La costruzione di un nuovo sistema
di regole e governance condivise rappre-
senta, inoltre, la barriera necessaria per
evitare che la ripresa di politiche indu-
striali nazionali rallentino il processo di
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integrazione dell’industria europea favo-
rendo spinte sovraniste che oggi appaiono
non solo inefficaci ma anche dannose;

6) nella piena consapevolezza della
necessità di aggiornare l’impostazione delle
politiche comunitarie al nuovo contesto, in
questi ultimi anni la Commissione europea
ha fortemente rafforzato il quadro regola-
torio e programmatico sui principali temi
della politica industriale esprimendo una
visione di medio lungo termine sui princi-
pali driver di trasformazione del sistema
economico e sociale ma è rimasta molto
debole sulla capacità reale di accompa-
gnare e sostenere queste trasformazioni.
Sul piano programmatico sono stati definiti
obiettivi molto ambiziosi in materia di tran-
sizione digitale (digital compass), di transi-
zione ambientale (fit for 55) cui si sono
aggiunti gli obiettivi di autonomia strate-
gica nella importazione di materie prima
(row material act) e di sicurezza degli ap-
provvigionamenti critici (chips act). La re-
alizzazione di questi obiettivi richiede
enormi investimenti in nuove tecnologie e,
nel breve periodo, anche un potenziamento
della capacità industriali in settori chiave
come batterie, semiconduttori, impianti per
le rinnovabili, sistemi di telecomunicazioni
abilitanti il 5g, dove il livello di dipendenza
dalle importazioni, in particolare dalla Cina,
rischia di penalizzare prospettive di cre-
scita e di occupazione;

7) il Presidente Draghi, nell’ambito
dello studio commissionato dalla Presi-
dente Von Der Layen sulla competitività
dell’industria europea, ha stimato un fab-
bisogno di investimenti per l’Unione euro-
pea intorno ai 500 miliardi di euro annui
necessari per affrontare le due transizioni.
Per finanziarli, serve un grande volume di
risorse pubbliche e private, attraverso una
governance economica che apra più spazi
alle politiche nazionali di investimento, pre-
veda strumenti comuni permanenti e un
bilancio dell’Unione europea più ambizioso
per indirizzare verso l’economia reale eu-
ropea e la transizione equa, verde e digitale
una quota maggiore dei 33 mila miliardi di
euro di risparmi privati europei. Un ana-
logo esercizio realizzato da uno studio Rse/
Confindustria per l’Italia stima il fabbiso-

gno di investimenti per la realizzazione del
Piano nazionale integrato per l’energia e il
clima nell’ordine di 1000 miliardi di euro
nei prossimi 6 anni. In funzione di questi
obiettivi è possibile di individuare i 4 pila-
stri della nuova politica industriale euro-
pea:

a) rafforzamento della capacità
produttiva europea nei settori strategici per
la transizione ambientale ed energetica e
sostegno alla adozione di tecnologie green
nei settori più tradizionali;

b) potenziamento della ricerca nei
settori strategici per la transizione digitale
con particolare attenzione agli sviluppi po-
tenziali dell’intelligenza artificiale;

c) riduzione della dipendenza stra-
tegica dell’Europa per l’approvvigionamento
delle materie prime critiche e per alcune
componenti industriali;

d) creazione di una infrastruttura
europea di ricerca e trasferimento tecno-
logico che aumenti il potenziale di crescita
dell’industria continentale e stimoli la cre-
scita di startup innovative;

8) il tema delle risorse rappresenta
naturalmente un nodo cruciale, anche in
relazione alle politiche introdotte recente-
mente dagli Usa, attraverso il programma
Inflation reduction act, e dalla Cina, attra-
verso la strategia « made in China » ampia-
mente sovvenzionata con risorse statali: la
risposta europea, in assenza di adeguati
spazi di bilancio delle Commissione (ad
oggi vale meno dell’1 per cento del Pil dei
paesi aderenti rispetto al 25 per cento del
bilancio federale americano), è stata affi-
data ad un allentamento delle regole sugli
aiuti di stato alimentando gli squilibri tra i
diversi paesi. Se si guarda agli aiuti di stato
autorizzati dalla Commissione europea da
marzo 2022, nell’ambito del quadro tem-
poraneo di crisi, a gennaio 2023 il 53 per
cento del totale degli aiuti è stato notificato
dalla Germania, il 24 per cento dalla Fran-
cia e solo il 7 per cento dall’Italia, che ha
spazi fiscali limitati: gli aiuti notificati dalla
Germania e dalla Francia sono stati, rispet-
tivamente, pari a 356 e 162 miliardi di
euro. Il sostegno al sistema produttivo au-
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torizzato per l’Italia è stato più limitato e
pari a 51 miliardi di euro, riflettendo pre-
sumibilmente anche in questo caso la mi-
nore capacità fiscale del nostro paese. Tale
assetto evidenzia la necessità di costruire
una capacità di risposta comune a partire
da un potenziamento delle risorse a dispo-
sizione della Commissione, per il persegui-
mento degli obiettivi definiti nei diversi
documenti programmatori, e dalla crea-
zione di un mercato unico finanziario che
convogli il risparmio privato verso gli in-
vestimenti delle imprese;

9) come indicato dal « Rapporto
Letta », per promuovere una progressiva
espansione dei finanziamenti pubblici del-
l’Unione europea a sostegno di una strate-
gia industriale europea in grado di contra-
stare gli strumenti di pesante sussidio re-
centemente adottati da altre potenze glo-
bali, è precondizione necessaria una mirata
e rigorosa applicazione degli aiuti di stato
a livello nazionale onde evitare distorsioni
della concorrenza e assicurare parità di
condizioni all’interno del mercato unico;

10) in questo contesto, l’Italia ri-
mane la seconda potenza manifatturiera
d’Europa, dopo la Germania. Nel 2023 la
nostra industria manifatturiera ha gene-
rato un valore aggiunto di 328 miliardi di
euro, il 17,5 per cento del totale, e ha dato
lavoro a 4 milioni di persone, il 15,3 per
cento del totale. Sono numeri ridimensio-
nati, rispetto a quelli del 2007, prima della
grande crisi finanziaria. Ma sono superiori
alla media europea;

11) la vocazione manifatturiera del-
l’Italia è un patrimonio da difendere e
sostenere, non ci sarà nessuna nuova sta-
gione di sviluppo se l’Italia si arrenderà alla
deindustrializzazione. Negli anni '90 sono
state privatizzate gran parte delle aziende
pubbliche e abbandonate le politiche indu-
striali. È merito del centrosinistra averle
riproposte, prima con Industria 2015 di
Bersani e poi con Industria 4.0 di Epifani
e Calenda, che ha prodotto risultati positivi
nella parte relativa ai crediti d’imposta per
l’acquisto dei macchinari innovativi ma che
si è rivelata insufficiente rispetto ai cam-
biamenti necessari al nostro sistema per

assumere leadership industriale e tecnolo-
gica sui settori del digitale;

12) oggi si è in una fase diversa: i
salari fermi da trent’anni, la diffusione del
lavoro povero e dequalificato, la stagna-
zione della produttività sono sintomi di un
malessere profondo dell’economia. Si parla
di una forza lavoro e imprenditoriale sem-
pre più anziana e poco istruita; di un
mercato dei capitali asfittico; di un capita-
lismo familiare troppo chiuso in sé stesso.
Emergono i limiti del nostro modello di
capitalismo, basato su milioni di microim-
prese che in molti casi arrancano, schiac-
ciate dalla burocrazia e dalle difficoltà di
accesso al credito, su quattro/cinque mila
medie aziende competitive; su poche, po-
chissime grandi imprese, in gran parte a
partecipazione pubblica: è tempo di miglio-
rare questo modello, di rendere il sistema
più dimensionato, resiliente, sostenibile;

13) la produzione industriale ita-
liana, dopo gli anni di forte crescita suc-
cessivi alla pandemia è infatti in calo co-
stante, a settembre 2024 secondo Istat c’è
stato il ventesimo calo consecutivo, un calo
dello 0,4 per cento rispetto ad agosto 2024,
una riduzione di quattro punti su base
annua che nei primi nove mesi del 2024
presenta un bilancio in rosso del 3,4 per
cento. Il livello del Pil italiano è rimasto
stazionario rispetto ai tre mesi precedenti,
registrando un risultato peggiore rispetto ai
principali partner europei. Nei primi otto
mesi del 2024, le esportazioni in valore
hanno registrato una riduzione dello 0,6
per cento in termini tendenziali, riflettendo
in particolare l’andamento negativo delle
vendite verso i mercati dell’Unione euro-
pea;

14) il riflesso delle difficoltà del
sistema industriale italiano si ripercuote
sul mondo del lavoro dove sarebbero oltre
120.000 i lavoratori a rischio, di cui 70.000
solo nell’automotive, 25.459 nella siderur-
gia, 8000 nell’energia (centrali a carbone e
cicli combinati), 2000 nel settore elettrico,
4094 nella chimica di base, 3473 nel settore
del petrolchimico e in quello della raffina-
zione, 8000 nelle telecomunicazioni, per
non parlare delle gravi ricadute di tali crisi
sulla filiera degli appalti;
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15) alla luce di questi dati negativi,
si ritiene una scelta assurda e gravissima
per l’industria e i lavoratori del settore
automotive, il drastico taglio, per un totale
di 4,55 miliardi di euro di definanziamento,
al « Fondo automotive », che era stato isti-
tuito con lungimiranza dal governo Draghi
con una dotazione di 700 milioni di euro
per il 2022 e di un miliardo di euro per
ciascuno degli anni dal 2023 al 2030, per il
sostegno e la promozione della transizione
verde, della ricerca e degli investimenti nel
settore automotive, cui viene lasciato un
finanziamento residuo complessivo di soli
1,2 miliardi di euro per il periodo 2025-
2030, praticamente un azzeramento delle
possibilità affrontare le sfide estremamente
impegnative della transizione ecologica e
digitale e della crescente competizione glo-
bale, che hanno invece bisogno di rilevanti
politiche di sostegno;

16) i prezzi delle materie prime, gli
alti costi energetici, lo stop della locomotiva
tedesca, la concorrenza internazionale, il
calo dei consumi interni, il calo degli inve-
stimenti pubblici e privati e i pochi inve-
stimenti in ricerca e sviluppo, le delocaliz-
zazioni di stabilimenti o di produzioni di
interi settori produttivi, sono principali fat-
tori che incidono sui costi e sulla compe-
titività della manifattura italiana e che
stanno delineando un rischio deindustria-
lizzazione stante la continua erosione della
base produttiva: secondo Confindustria, la
CIG ordinaria nella manifattura è aumen-
tata di circa il 50 per cento rispetto ai primi
tre trimestri dello scorso anno. Il Pmi (Pur-
chasing managers index) manifatturiero, che
si era avvicinato alla soglia neutrale in
estate è poi tornato a scendere in ottobre e
la fiducia delle imprese manifatturiere è
debole da circa un anno;

17) le politiche industriali di cui
abbiamo bisogno devono imparare dagli
errori del passato ed essere orientate al
futuro, all’innovazione, ai settori e alle tec-
nologie il cui sviluppo è ostacolato dai
fallimenti di mercato. Devono essere stret-
tamente connesse alla doppia transizione
ecologica e digitale e favorire la creazione
di lavoro di qualità, stabile e qualificato. E
devono andare oltre la contrapposizione

Stato-mercato novecentesca per ricercare
una nuova complementarità tra intervento
pubblico e iniziativa privata. Cambiare mar-
cia vuol dire non limitarsi a dettare regole
e tempi, ma costruire una vera politica
industriale comune;

18) è necessario che si intervenga
principalmente su quattro versanti: in pri-
mis quello della governance delle politiche
industriali attraverso la creazione di un
Ministero per lo sviluppo sostenibile, di un
Forum permanente per le politiche indu-
striali, con la trasformazione di Invitalia in
un soggetto attuatore delle politiche indu-
striali, con la creazione di una agenzia che
coordini le partecipazioni pubbliche e poi,
sul fronte dell’economia digitale, attraverso
la creazione di un Ministero dell’innova-
zione e dello sviluppo tecnologico, con la
previsione di una legge annuale per il di-
gitale e il potenziamento e il coordina-
mento del network dell’innovazione;

19) il secondo sono gli incentivi pub-
blici, che vanno riorganizzati secondo cri-
teri di selettività, condizionalità ambientali
e sociali, con un orizzonte temporale al-
meno decennale e grande attenzione alla
riduzione dei divari territoriali, a partire
da quello tra Centro-Nord e Mezzogiorno:
gli studi condotti in Banca d’Italia sui ri-
sultati ottenuti da varie misure applicate
nel nostro paese presentano luci e ombre.
Con riferimento al sostegno degli investi-
menti, le analisi empiriche disponibili in-
dicano che gli incentivi automatici sono
mediamente più efficaci di quelli assegnati
a seguito di bandi competitivi. Le misure di
incentivazione fiscale (attraverso crediti di
imposta) agli investimenti delle imprese si
sono rivelate molto efficaci per stimolare la
crescita, l’ammodernamento del capitale
produttivo e l’attività innovativa; esse però
sono tendenzialmente contraddistinte da
maggiori oneri per le finanze pubbliche e
sono spesso caratterizzate da grandi diffi-
coltà nel prevedere le adesioni alla misura
e quindi monitorare per tempo la spesa
relativa;

20) il terzo punto riguarda il ruolo
dello Stato nell’economia. Si tratta di su-
perare la contrapposizione tra Stato e mer-
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cato che ha caratterizzato il dibattito del
'900 per affermare la necessità di una nuova
complementarità tra intervento pubblico
ed iniziativa privata. Nel contesto econo-
mico internazionale, non sembra, infatti,
sufficiente un aggiustamento « spontaneo »
guidato dalle sole forze del mercato così
come appaiono del tutto inadeguate le po-
litiche di carattere protezionistico tendenti
a difendere l’attuale specializzazione di-
mensionale e produttiva. La più recente
letteratura economica in materia di poli-
tica industriale ha teso ad evidenziare, at-
traverso una solida base empirica, come gli
investimenti pubblici, se bene indirizzati,
non spiazzino gli investimenti privati ma al
contrario costituiscano un volano per la
competitività. Per realizzare queste condi-
zioni serve non solo uno Stato che privilegi
investimenti di lungo periodo alla spesa
corrente, ma anche uno Stato che sia in
grado di individuare grandi missioni paese
su cui orientare i fondi pubblici e promuo-
vere l’attività delle imprese. L’individua-
zione delle missioni consente di connettere
la politica industriale alla risoluzione delle
grandi questioni sociali ed ambientali del
pianeta restituendo alla scienza ed alle
imprese il compito di soddisfare i nuovi
fabbisogni delle società avanzate legate a
mega trend globali: il cambiamento clima-
tico, l’invecchiamento della popolazione, la
qualità della vita e la concentrazione delle
persone nei grandi centri urbani. Per af-
frontare la nuova fase occorre quindi ri-
costruire un sistema di governance, com-
petenze e strumenti che sia in grado di
ridefinire lo spazio per l’intervento pub-
blico nei settori strategici per la competi-
tività garantendo selettività degli interventi
e stabilità delle politiche. Quindi un ruolo
dello Stato differente da come lo sta inter-
pretando il Governo Meloni, il cui pro-
gramma di privatizzazioni è una scelta
discutibile e totalmente slegata da qualun-
que visione industriale. Serve solo per fare
cassa e va contrastato con forza. Bisogna
andare in una direzione totalmente di-
versa, definendo una serie di missioni stra-
tegiche, razionalizzando il sistema delle
partecipate e istituendo una agenzia per
coordinarle;

21) il quarto e ultimo versante ri-
guarda le risorse da mettere in campo.
Quelle pubbliche, innanzitutto, indiriz-
zando verso le nuove politiche industriali le
risorse liberate dalla riduzione dai sussidi
ambientalmente dannosi e dalla riorganiz-
zazione degli incentivi per le imprese. Quelle
private, mobilitando verso l’economia reale
una parte dei 1200 miliardi di euro fermi
sui conti correnti delle famiglie e una quota
maggiore dei 300 miliardi di euro gestiti da
fondi pensione, fondazioni di origine ban-
caria, casse privatizzate dei liberi profes-
sionisti. Come già ribadito, va garantita
però la selettività degli interventi riorga-
nizzando il sistema di incentivazione pub-
blica per missioni in cui siano chiaramente
identificati intersezioni con gli strumenti
europei di politica industriale (aiuti di stato,
Ipcei – importanti progetti di comune in-
teresse europeo, Horizon Europe), obiettivi,
milestone e target da raggiungere, condizio-
nandone l’erogazione all’impegno da parte
delle imprese beneficiarie del rispetto di
condizionalità orizzontali (valide per tutte
le forme di incentivo), legate al rispetto dei
contratti di lavoro, della condizioni di si-
curezza del lavoro, del rispetto dei principi
di parità di genere e di non discrimina-
zione, e verticali legati al comportamento
specifico che si intende sostenere (di na-
tura settoriale, territoriale o tecnologica).
Va introdotto altresì il tema della sosteni-
bilità con l’introduzione del vincolo per le
risorse pubbliche di sostenere progetti co-
erenti con la tassonomia europea sugli in-
vestimenti sostenibili e di valutazione della
Dnsh (Do no significant harm) e va soste-
nuta la compartecipazione dei finanzia-
menti pubblici alla ricerca al rischio di
impresa, promuovendo l’utilizzo di moda-
lità di rimborso progressivo delle risorse
pubbliche investite (nelle forme tecniche
delle royalties, del mantenimento della gol-
den share dei diritti di proprietà indu-
striale, dell’utilizzo di prestiti vincolati al
reddito o al contenimento dei prezzi) lad-
dove i progetti finanziati producano risul-
tati positivi in termini di sviluppo di nuovi
prodotti sul mercato;

22) il rilancio delle politiche indu-
striali, infine, deve naturalmente riguar-
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dare in primo luogo il Sud in un’ottica di
rafforzamento e qualificazione delle poli-
tiche di coesione. Non si tratta solo di
individuare meccanismi premianti per gli
investimenti al Sud ma di costruire una
strategia industriale in grado di valorizzare
il ruolo del Mezzogiorno nell’ambito nelle
nuove filiere di innovazione a partire da
quelle legate alla green economy e alla
transizione digitale. E deve tenere presente
che la fase di attuazione ha storicamente
rappresentato il principale fattore di debo-
lezza del nostro sistema di politiche indu-
striali e pertanto appare necessario inve-
stire su soggetti, competenze e strumenti
che siano in grado di garantire la reale
applicazione degli indirizzi di policy. L’e-
sperienza dei paesi più avanzati evidenzia
come lo snodo cruciale sia rappresentato
dalla qualificazione delle risorse umane
che lavorano all’interno del perimetro pub-
blico composto da pubblica amministra-
zione e agenzie specializzate. Nel quadro di
una rinnovata politica industriale un ruolo
importante può essere svolto dalle aziende
a partecipazione pubblica superando l’at-
tuale frammentazione dei modelli di gover-
nance,

impegna il Governo:

1) a farsi promotore, nel corso della nuova
legislatura europea, di iniziative volte a
mettere in campo ogni politica finaliz-
zata a recuperare competitività, pro-
duttività e livelli di reddito dell’Unione
europea, per garantire il benessere dei
cittadini e il mantenimento del modello
sociale europeo, mediante un maggior
coordinamento delle politiche indu-
striali, commerciali e fiscali, e la ridu-
zione del divario di innovazione nei
settori trainanti, intervenendo sul piano
finanziario per rispondere al fabbiso-
gno di investimenti, a tali fini favorire
l’emissione di strumenti di debito co-
muni per progetti europei congiunti e
riproponendo il fondo Sure, sperimen-
tato durante la pandemia per sostenere
l’occupazione, finalizzato ad un pro-
gramma europeo di aggiornamento delle
competenze dei lavoratori e di sostegno

temporaneo al reddito per i lavoratori
coinvolti nelle due transizioni;

2) a promuovere la partecipazione delle
imprese italiane – anche le Pmi – alla
creazione delle nuove catene del valore
europee promosse dalla Commissione
nell’ambito degli Ipcei (Important
projects of common european interest);

3) ad allineare la politica industriale ita-
liana agli obiettivi europei, promuo-
vendo una visione continentale che sti-
moli il rafforzamento e l’integrazione
tra imprese transfrontaliere;

4) ad adottare iniziative volte ad istituire
un Fondo nazionale con una dotazione
di almeno 5 miliardi di euro annui fino
al 2035 per accompagnare e sostenere
l’industria manifatturiera nella trasfor-
mazione digitale e nella conversione
ecologica, cercando di legare in modo
sinergico le due transizioni a partire
dai settori hard to abate e dell’automo-
tive;

5) a favorire la digitalizzazione e l’auto-
nomia energetica delle Pmi;

6) ad adottare iniziative volte a dare con-
creto sostegno al tessuto delle Pmi,
prevedendo agevolazioni per investi-
menti in intelligenza artificiale, al fine
di far crescere e maturare dei soggetti
nazionali in grado di competere in un
settore per definizione globalizzato, pre-
vedendo altresì per Pmi e start-up un
accesso privilegiato alla futura rete delle
« fabbriche di intelligenza artificiale »,
ecosistemi costruiti attorno ai super-
computer pubblici europei, cui ver-
ranno destinati talenti e risorse tecno-
logiche, beneficando di dati, algoritmi e
di potenza di calcolo difficilmente re-
peribili altrove;

7) ad adottare iniziative volte ad istituire
un tavolo istituzionale con il coinvolgi-
mento delle parti sociali per una valu-
tazione generale del fenomeno dell’in-
telligenza artificiale sul lavoro e sul suo
impatto sulla trasformazione dei mo-
delli organizzativi, sulle professioni, sulla
formazione, su salario e durata della
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prestazione lavorativa, anche rispetto
al ruolo della contrattazione collettiva;

8) ad adottare iniziative volte ad accre-
scere l’investimento nel capitale umano
per recuperare il ritardo nelle compe-
tenze digitali attraverso un piano di
azione che assicuri la formazione delle
competenze per la transizione digitale
ed ecologica, e promuova la crescita
delle startup e delle imprese che of-
frono servizi innovativi che utilizzano
l’intelligenza artificiale;

9) a coordinare le imprese partecipate dallo
Stato e definire missioni strategiche
orientate a promuovere l’innovazione
tecnologica e lo sviluppo inclusivo e
sostenibile del Paese;

10) a sviluppare sinergie nei centri di in-
novazione e potenziare le strutture di
trasferimento tecnologico nel Mezzo-
giorno;

11) ad adottare iniziative volte a poten-
ziare una strumentazione di politica
industriale sostenibile e resiliente che
incentivi la cooperazione fra Stato e
imprese nella realizzazione di progetti
e nella produzione di beni comuni;

12) a sviluppare l’economia green come
una grande vocazione industriale per
il Mezzogiorno;

13) ad adottare iniziative, anche di carat-
tere normativo, volte a riformare il
quadro del sistema di incentivazione
legandolo a quattro principi:

a) selettività degli interventi: il si-
stema di incentivazione pubblica
va riorganizzato per missioni in
cui siano chiaramente identificati
intersezioni con gli strumenti eu-
ropei di politica industriale (aiuti
di stato, Ipcei – Importanti pro-
getti di comune interesse europeo,
Horizon Europe), obiettivi, mile-
stone e target da raggiungere;

b) condizionalità: l’erogazione di ri-
sorse pubbliche, sia nella forma di
agevolazione fiscale che nelle forme
di grant o loan, deve essere con-

dizionata all’impegno da parte delle
imprese beneficiarie del rispetto
di condizionalità orizzontali (va-
lide per tutte le forme di incen-
tivo) legate al rispetto dei con-
tratti di lavoro, della condizioni di
sicurezza del lavoro, del rispetto
dei principi di parità di genere e
di non discriminazione e verticali
legati al comportamento specifico
che si intende sostenere (di natura
settoriale, territoriale o tecnolo-
gica);

c) sostenibilità: introduzione del vin-
colo per le risorse pubbliche di
sostenere progetti coerenti con la
tassonomia europea sugli investi-
menti sostenibili e di valutazione
della Dnsh (Do no significant
harm);

d) compartecipazione dei finanzia-
menti pubblici alla ricerca al ri-
schio di impresa promuovendo l’u-
tilizzo di modalità di rimborso
progressivo delle risorse pubbli-
che investite (nelle forme tecniche
delle royalties, del mantenimento
della golden share dei diritti di
proprietà industriale, dell’utilizzo
di prestiti vincolati al reddito o al
contenimento dei prezzi) laddove
i progetti finanziati producano ri-
sultati positivi in termini di svi-
luppo di nuovi prodotti sul
mercato.

(1-00374) « Orlando, Braga, Peluffo, De Mi-
cheli, Di Sanzo, Gnassi, Bo-
nafè, Ciani, Ghio, Toni Ric-
ciardi, De Luca, Ferrari, Mo-
rassut, Roggiani, Casu, For-
naro, De Maria ».

La Camera,

premesso che:

1) il nostro Paese retrocede sul fronte
della produzione industriale e del prodotto
interno lordo. I dati Istat evidenziano il
calo per la produzione industriale per il
ventesimo mese consecutivo e una crescita
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stagnante del Pil – con risultati sotto la
media europea – e fotografano uno stato
dell’arte già denunciato a più riprese da
quasi tutte le organizzazioni sindacali;

2) in particolare, i dati forniti dal-
l’Istat mostrano a settembre 2024 come la
produzione industriale italiana registri una
diminuzione dello 0,4 per cento rispetto ad
agosto, confermando il trend negativo che
persiste ormai da mesi. L’indice destagio-
nalizzato mostra una contrazione su base
annua del 4 per cento in linea con la
stagnazione che sta caratterizzando il set-
tore produttivo italiano; la narrazione di
un Paese in crescita, che ha riconquistato
un forte ruolo europeo e internazionale e
che ha invertito la tendenza, non è credi-
bile. Dietro i dati sull’occupazione esaltati
da questo Governo si nascondono preca-
rietà e part-time involontari, diminuzioni
delle ore lavorative, ricorso continuo alla
cassa integrazione ordinaria, un macrosco-
pico problema salariale e di capacità eco-
nomica delle famiglie, sempre più in diffi-
coltà; la totale assenza di politiche indu-
striali capaci di rendere competitive le no-
stre imprese;

3) lo scopo principale della politica
industriale risiede nella creazione di un
ambiente favorevole all’industria in grado
di stimolare l’innovazione, aumentare la
produttività, creare posti di lavoro e pro-
muovere la crescita economica sostenibile;

4) l’industria rappresenta il settore
economico di riferimento del tessuto eco-
nomico italiano. Le attuali difficoltà nel
mantenimento e nello sviluppo dei livelli
produttivi di questo comparto rendono ne-
cessari interventi di politica industriale volti
all’eliminazione delle diseconomie struttu-
rali, legate a normative nazionali, che con-
tribuiscono alla perdita di competitività del
nostro Paese;

5) le piccole e medie imprese, vo-
lano del sistema produttivo italiano, negli
anni passati hanno potuto contare su as-
setti distributivi e su politiche di espan-
sione determinate da interventi sui redditi
e a favore della piena occupazione che ne
hanno favorito anche la persistenza sul
mercato interno;

6) attualmente le criticità maggiori
riscontrate riguardano proprio il mercato
domestico, in cui risultano evidenti le de-
bolezze del sistema produttivo, imputabili,
inter alia, ad un sistema fiscale sbilanciato
su imprese e famiglie, gravi ritardi infra-
strutturali, la presenza invasiva della bu-
rocrazia, la stretta al credito da parte di
banche, il pessimo funzionamento dei ser-
vizi, le poche risorse destinate alla ricerca
e sviluppo, la presenza di forti squilibri tra
il nord e il sud del Paese unita agli scarsi
incentivi allo sviluppo della green economy;

7) è necessario che siano ripristi-
nate le condizioni affinché le realtà indu-
striali di maggior peso e vocazione inter-
nazionale, insieme alle piccole e medie im-
prese allocate nei settori strategici e in altri
comparti possano svilupparsi in termini di
innovazione nel prodotto e nei sistemi pro-
duttivi;

8) esistono ampi margini per lo svi-
luppo di comparti trascurati e suscettibili
di forte innovazione quali, ad esempio,
quello della produzione automobilistica le-
gata ai motori a zero impatto ambientale,
ad altissimo valore aggiunto che andrebbe
preso in considerazione nel contesto di una
pianificazione industriale mai realizzata e
attuata nel nostro Paese;

9) a partire da dicembre 2022 il
Consiglio europeo ha sottolineato l’impor-
tanza di una politica industriale europea
ambiziosa per adeguare l’economia alle tran-
sizioni verde e digitale per ridurre le di-
pendenze strategiche. A tal fine, la Com-
missione ha presentato una comunicazione
dal titolo « Un piano industriale del Green
Deal per l’era a zero emissioni nette » al
fine di accelerare la trasformazione a zero
emissioni nette dell’industria e porre l’Eu-
ropa sulla strada verso la neutralità clima-
tica con l’obiettivo di rendere le sue indu-
strie più competitive a livello mondiale e ad
aumentarne l’autonomia e la resilienza ed
affidare al settore industriale la guida del
cambiamento, dell’innovazione e della cre-
scita nelle transizioni verde e digitale non-
ché e ridurre le dipendenze strategiche;

10) con l’adozione, nel maggio 2024,
del regolamento sull’industria a zero emis-
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sioni nette il Consiglio ha inteso accelerare
i progressi verso gli obiettivi 2030 dell’UE
per l’energia e il clima e la transizione
verso la neutralità climatica rafforzando, al
contempo, la competitività dell’industria eu-
ropea attraverso la creazione di posti di
lavoro di qualità ed aumentare indipen-
dente dal punto di vista energetico;

11) in un contesto di importanti
cambiamenti tecnologici, economici e geo-
politici, l’Europa ha bisogno di un’industria
competitiva che abbia una solida base ma-
nifatturiera per stimolare l’innovazione, la
produttività, la creazione di posti di lavoro,
la sostenibilità e la crescita nei settori chiave
della transizione verde e digitale indicati
dal quadro programmatico e regolatorio di
lungo termine dell’Unione europea;

12) l’elezione di Donald Trump e
l’ombra di una nuova svolta protezionistica
degli Stati Uniti mettono a serio rischio la
sopravvivenza di molte imprese nazionali e
di diversi comparti produttivi (esempio mac-
chinari, autoveicoli e prodotti chimici) –
già alle prese con una situazione difficile a
livello congiunturale e strutturale;

13) gli Stati Uniti costituiscono il
secondo mercato di sbocco per il made in
Italy e, per alcuni settori in particolare, gli
USA restano un Paese-chiave a livello di
export. Un problema per il nostro Paese il
cui sistema industriale negli ultimi anni è
stato tenuto in piedi dalla domanda di beni
e servizi dei due partner commerciali sto-
rici, Francia e Germania che, specie nel-
l’attuale momento storico, si trovano in
crisi;

14) secondo le stime di Goldman
Sachs, riportate da Euronews, un dazio del
10 per cento sull’import Usa dall’Europa
farebbe calare il Pil dell’Eurozona dell’1
per cento. Proiezioni ancora più plumbee
stimano che le misure di Trump rallente-
rebbero la crescita europea dell’1,5 per
cento entro il 2028, spingendo il Vecchio
Continente verso una spirale recessiva;

15) alla predetta situazione si ag-
giungono i prezzi alti delle materie prime
utilizzate da vari settori manifatturieri,
prezzi che penalizzano fortemente la com-

petitività delle nostre imprese, non solo nei
settori più energivori. Da ottobre 2024 il
prezzo del gas in Europa è arrivato a 40
euro/MWh, un balzo del +57 per cento dai
26 euro di febbraio: ciò agisce al rialzo sui
prezzi dell’elettricità pagati dalle imprese
italiane e sulla competitività delle mede-
sime rispetto ad altre economie;

16) il 2025 sarà un anno cruciale
per l’industria nazionale, considerato il ral-
lentamento economico, le crisi geopolitiche
in atto e gli alti costi dell’energia che con-
tinuano a gravare su famiglie e imprese. I
conflitti in Ucraina e Medio Oriente au-
mentano l’incertezza, frenano gli investi-
menti e aggravano la situazione di molti
settori strategici. Sfida non facile, conside-
rata la forte crisi del manifatturiero, del-
l’automotive (che quest’anno fermerà la pro-
duzione sotto al 50 per cento dell’obiettivo
di un milione di autoveicoli rilanciato a più
riprese dal Governo) e della siderurgia (in
uno scenario dell’acciaio in cui dall’Ilva di
Taranto a Piombino le incertezze domi-
nano);

17) con particolare riferimento al
settore dell’automotive, secondo recenti dati
Anfia, la produzione di autovetture è crol-
lata del 35,5 per cento nei primi sette mesi
dell’anno e del 54,7 per cento nel mese di
luglio. Sono inoltre slittati anche gli inve-
stimenti da parte di Stellantis nella giga-
factory di batterie di Termoli anche a se-
guito del dirottamento su altri progetti da
parte del Ministero delle imprese e del
made in Italy dei 250 milioni del Pnrr che
vi erano stati destinati. Si tratta di un
comparto produttivo nel quale si sta pro-
ducendo il 29 per cento in meno che nel
2023, è cresciuto significativamente l’uti-
lizzo degli ammortizzatori sociali, l’indotto
sta vivendo una crisi senza segnali di in-
versione a causa delle scelte strategiche di
Stellantis di spostare la catena di fornitura
in paesi con minor costo del lavoro e si
prosegue nello spezzettamento del gruppo,
con l’annunciato spin off di Comau ad un
fondo di investimento;

18) anche il settore siderurgico na-
zionale in generale e la questione ex Ilva in
particolare risultano privi di un piano in-
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dustriale di prospettiva. Eppure, il mante-
nimento della produzione di acciaio pri-
mario nel processo di decarbonizzazione
rappresenta un impegno importante per lo
sviluppo dell’economia nazionale. L’Italia è
il secondo produttore d’acciaio in Europa e
l’11° al mondo: nel 2019 nel nostro Paese
sono state prodotte 23,2 metri di acciaio.
L’82 per cento di questo è acciaio da riciclo,
prodotto cioè fondendo prevalentemente
rottami ferrosi nei forni elettrici ad arco,
insieme ad aggiunte di ghisa e spugna di
ferro. Il restante 18 per cento è acciaio
primario, prodotto con ciclo integrale a
partire dai minerali ferrosi presso lo sta-
bilimento Acciaierie d’Italia di Taranto;

19) il rapido progresso dell’intelli-
genza artificiale (IA) sta cambiando lo sce-
nario imprenditoriale. Si tratta di una tec-
nologia trasformativa che ha il potenziale
per rivoluzionare i settori industriali e di
accompagnare le imprese nella doppia tran-
sizione, ma che, al contempo, ancora manca
di finanziamenti pubblici adeguati in grado
di sostenere il tessuto imprenditoriale e
renderlo più reattivo all’innovazione, non-
ché di competenze specifiche da parte delle
stesse piccole e medie imprese per com-
prenderne l’impatto e le potenzialità nel-
l’immediato futuro;

20) a legislazione vigente, il 2025
sarà anche l’anno in cui terminano misure
fondamentali quali Transizione 4.0, Tran-
sizione 5.0, l’accesso ai crediti d’imposta
per l’attività di innovazione tecnologica (sia
nella versione base sia nella versione mag-
giorata per tecnologie 4.0 e per la transi-
zione energetica) e quelle di design e ide-
azione estetica nonché decontribuzione Sud,
misure che favoriscono le imprese nazio-
nali attraverso la previsione di un insieme
di misure organiche e complementari in
grado di sostenere gli investimenti e lo
sviluppo tecnologico del tessuto imprendi-
toriale italiano, caratterizzato in preva-
lenza da realtà produttive piccole e medie;

21) le predette misure, come con-
fermano i dati dell’Osservatorio Mecspe,
hanno avuto un impatto significativo sulla
crescita delle aziende sotto il profilo della
trasformazione digitale (31 per cento della

Ricerca e sviluppo (R&D) (14 per cento),
della formazione (26 per cento) e della
sostenibilità (14 per cento) consentendo un
miglioramento della produttività aziendale
(44 per cento), della strumentazione tecno-
logica (35 per cento) e delle condizioni di
lavoro generali (25 per cento);

22) a parere del firmatario del pre-
sente atto, il timido disegno di legge di
bilancio 2025, approvato dal Consiglio dei
ministri e attualmente in esame presso la
Camera, prevede poco o nulla, nel biennio
2026-2027, in materia di investimenti ca-
paci di consentire alle imprese di avere un
orizzonte programmatico, limitandosi a con-
centrare le scarse risorse disponibili sulla
realizzazione di specifici progetti infrastrut-
turali, primo fra tutti il Ponte sullo Stretto
di Messina, e solo residuali misure di so-
stegno agli investimenti di portata generale,
fatta eccezione per la conferma della legge
Sabatini per gli acquisti o per il leasing di
beni strumentali; i cosiddetti contratti di
sviluppo gestiti da Invitalia per i grandi
investimenti soprattutto al Sud e infine i
cosiddetti accordi per l’innovazione, ovvero
i contributi diretti per i progetti di ricerca
industriale;

23) l’attuale Governo non è andato
oltre le solite dichiarazioni generali, preve-
dendo generiche « misure di sostegno alle
micro e piccole imprese nel rinnovamento
dei loro processi produttivi », anche per
favorire la diffusione delle tecnologie avan-
zate. Intenti che, de facto, non hanno visto
concreta realizzazione. Prova ne è il sum-
menzionato calo della produzione indu-
striale, quale segno evidente dell’assenza di
politiche industriali capaci di dare respiro
e rilancio alle imprese tramite investimenti
urgenti per modernizzazione, la transi-
zione ecologica e digitale dei processi pro-
duttivi e un piano nazionale che sappia
valorizzare i settori strategici produttivi
attraverso cui le piccole e medie imprese
possono guadagnare competitività sui mer-
cati internazionali;

24) le transizioni digitale ed ecolo-
gica costituiscono dei driver di sviluppo che
impattano su una molteplicità di interessi
generali i quali richiedono una visione d’in-
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sieme per il sistema industriale italiano,
fatto di imprese anche piccole e medie
(Pmi). Ciò implica non solo « program-
mare » l’innovazione ma anche fare scelte
mirate e consapevoli rispetto a dinamiche
che toccano la società e l’ambiente nel loro
complesso e che esigono una nuova gover-
nance nazionale basata su un efficace co-
ordinamento, suscettibile di consentire il
dialogo tra i diversi livelli di governo del
territorio nelle sedi istituzionali deputate, e
al contempo una sintesi dei diversi inte-
ressi;

25) l’offerta industriale dovrà avere
un ruolo fondamentale, non tanto e non
solo per le prestazioni ambientali dei suoi
impianti, quanto per il mutamento quali-
tativo della produzione che, condizionato
dalla domanda green, influenzerà la strut-
tura produttiva nel suo insieme. Il sistema
produttivo e industriale è influenzato da
una correlazione positiva tra diminuzione
della CO2 da un lato, e aumento degli
investimenti in ricerca-sviluppo, nonché in-
novazione tecnologia dall’altro: è, pertanto,
anzitutto strategico « aggredire » i settori
più inquinanti, responsabili del 75 per cento
delle emissioni di CO2 delle attività indu-
striali, a loro volta responsabili di circa il
20 per cento delle emissioni totali, ma
capaci di produrre solo l’11 per cento del
valore aggiunto e il 9 per cento degli oc-
cupati del comparto industriale. Il percorso
di transizione energetica e digitale in questi
settori è, infatti, elemento essenziale alla
loro stessa futura capacità di competizione
nel mercato globalizzato;

26) sarà fondamentale promuovere
e rafforzare strumenti quali i Power pur-
chase agreements (PPA) per garantire le
imprese dalla volatilità dei prezzi dell’ener-
gia e minimizzare gli oneri in bolletta;

27) coerentemente con il processo
di transizione ecologica in atto, occorre
puntare poi sull’idrogeno da fonti rinnova-
bili il cui utilizzo, commisurato alla sua
funzione di concorrere al raggiungimento
degli obiettivi di riduzione delle emissioni,
è da prevedersi solo nei settori « hard to
abate » (siderurgia, raffinazione del petro-
lio, chimica, cemento, vetro e cartiere) e

non in quelli dove l’elettrificazione è già
ora la soluzione più idonea e conveniente.
A tal fine, è fondamentale dare vita ad una
filiera nazionale di tecnologie connesse alla
sua produzione (elettrolizzatori, celle a com-
bustibile e componenti ancillari al processo
produttivo);

28) per ridurre in modo significa-
tivo la dipendenza energetica dalle impor-
tazioni di energia di combustibili fossili,
l’approvvigionamento energetico dovrà es-
sere orientato verso un cambiamento strut-
turale nel mix delle fonti energetiche a
favore di un sempre più diffuso aumento di
nuova capacità rinnovabile e di un incre-
mento di produzione elettrica da Fer. Una
maggiore diffusione di energie rinnovabili e
un maggiore ricorso a forme di autocon-
sumo collettivo e alla costituzione di co-
munità energetiche rinnovabili, oltre a con-
tribuire alla decarbonizzazione dell’approv-
vigionamento energetico, determinano prezzi
accessibili per le piccole e medie imprese e
i consumatori domestici; con specifico ri-
guardo al settore automotive, settore ita-
liano con il più elevato numero di eccel-
lenze nella produzione di autoveicoli di
alta gamma e commerciali e relativa com-
ponentistica, sarà necessario sviluppare un
piano industriale serio e di lungo periodo
per accompagnare la riconversione dell’in-
tera filiera, ivi inclusa la riconversione, la
riqualificazione e lo sviluppo delle compe-
tenze dei lavoratori del comparto, ponendo
tuttavia la dovuta attenzione, sia sotto il
profilo industriale che occupazionale, alla
risoluzione delle crisi aziendali in atto per
scongiurare un effetto critico moltiplica-
tore anche sulle aziende dei servizi e della
componentistica,

impegna il Governo:

1) a non intraprendere iniziative tese a
consentire nuovamente lo sfruttamento
e l’impiego dell’energia nucleare con le
tecnologie attualmente disponibili, in-
capaci di abbattere i costi energetici
per le imprese e di renderle competi-
tive nel breve-medio periodo e ad adot-
tare opportune iniziative per un piano
di investimenti volto ad incrementare i
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finanziamenti pubblici per le realtà im-
prenditoriali che investono nella ri-
cerca scientifica in materia di effi-
cienza energetica, di fonti rinnovabili,
di trasmissione, distribuzione e stoc-
caggio dell’energia elettrica, destinando
la gran parte dei fondi disponibili alla
ricerca nei predetti campi, da conside-
rare predominanti e con vantaggi mag-
giori su scala temporale, per il raggiun-
gimento degli obiettivi al 2030 e 2050 e
la riduzione dei costi energetici del
tessuto industriale;

2) al fine di massimizzare il consumo
locale di energia e condividere l’energia
prodotta tra imprese, enti locali e cit-
tadini, ad adottare iniziative, anche nor-
mative, volte a rimuovere le barriere
territoriali, legislative e regolatorie che
ancora ostacolano una adeguata diffu-
sione delle comunità energetiche rin-
novabili, semplificando al contempo al-
cuni meccanismi tecnici delle regole
operative del Gse e valutando l’intro-
duzione di misure capaci di garantire il
credito per le piccole e medie imprese
che devono sostenere gli investimenti;

3) ad adottare iniziative normative volte a
modificare il Piano « Transizione 4.0 »
prevedendo:

a) la maggiorazione del credito d’im-
posta per l’acquisto di beni stru-
mentali (materiali ed immateriali)
e contestualmente l’incremento
delle relative aliquote;

b) la modifica dell’elenco dei beni
agevolabili al fine di adeguarlo, se
necessario, alle più avanzate tec-
nologie;

c) l’introduzione della cessione del
credito verso banche per i soli
crediti beni strumentali, trattan-
dosi di investimenti certificati e
verificabili;

d) l’incremento delle aliquote dei cre-
diti in ricerca e sviluppo, innova-
zione, design e ideazione estetica,
innovazione green nonché l’innal-
zamento del 20 per cento dell’a-

liquota per le attività di R&S nel-
l’ambito della ZES unica;

e) l’istituzione di un fondo per la
formazione in nuove tecnologie teso
a favorire l’acquisizione o a con-
solidare le competenze nelle tec-
nologie rilevanti per la trasforma-
zione tecnologica e digitale del per-
sonale dipendente delle imprese
con l’obiettivo di rispondere all’e-
sigenza di queste ultime di ammo-
dernamento dei processi produt-
tivi;

4) ad adottare iniziative normative volte a
differire il termine per il completa-
mento degli investimenti del Piano
« Transizione 5.0 » nonché a semplifi-
care la fruibilità per le imprese degli
incentivi previsti dal predetto meccani-
smo al fine di accelerarne la transi-
zione, di stabilizzare i segnali di cre-
scita dell’economia e scongiurare la fre-
nata degli investimenti;

5) a valorizzare il potenziale sistemico
delle imprese partecipate dallo Stato,
anche attraverso l’introduzione di un
nuovo modello di governance, che fa-
vorisca il dialogo su temi comuni (ener-
gia, digitale, tecnologie ingegneristiche,
logistica e trasporti) per il coordina-
mento dei piani industriali e l’adozione
di nuove iniziative;

6) a favorire interventi che facilitino le
reti di impresa ed i processi di aggre-
gazione, in particolare nelle filiere pro-
iettate sui mercati esteri, anche attra-
verso una riforma del cosiddetto Bonus
aggregazioni;

7) ad adottare iniziative normative volte a
ripristinare l’aiuto alla crescita Econo-
mica (ACE) con agevolazione al 15 per
cento per sostenere la crescita econo-
mica e la patrimonializzazione delle
imprese;

8) ad adottare iniziative normative volte
ad estendere il bonus ristrutturazioni
edilizie per rilanciare un settore stra-
tegico per la crescita del Paese;

9) ad adottare iniziative di competenza
volte ad allineare le tariffe di energia

Atti Parlamentari — 38 — Camera dei Deputati

XIX LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 9 DICEMBRE 2024 — N. 395



agli altri Paesi europei, in modo da
favorire sia gli utenti domestici che le
imprese;

10) a costituire un Osservatorio sulle ap-
plicazioni dell’IA per le Pmi che pro-
muova, in collaborazione sinergica, l’e-
laborazione di protocolli, progetti di
ricerca e linee guida riguardanti le
applicazioni dell’IA in ambito produt-
tivo e che favorisca l’utilizzo dell’in-
telligenza artificiale suggerendo azioni
adottabili dalle start-up e dalle Pmi
per adeguare i propri sistemi alle tec-
niche di machine learning di intelli-
genza artificiale;

11) ad adottare iniziative volte a ripristi-
nare con urgenza la dotazione del
fondo automotive, notevolmente defi-
nanziato delle risorse destinate al ri-
lancio in chiave green del settore;

12) a definire appositi piani per una « tran-
sizione giusta » e una maggiore com-
petitività, nel medio e lungo periodo,
dei lavoratori del settore automobili-
stico, garantendo continuità occupa-
zionale e produttiva attraverso misure
di sostegno per il comparto e i dipen-
denti, di concerto con le organizza-
zioni di categoria maggiormente rap-
presentative, con le parti sociali, le
istituzioni interessate e i sindacati,
nonché ad adoperarsi per la risolu-
zione delle varie crisi aziendali, ivi
incluse quelle afferenti il settore della
componentistica, mediante un serio e
lungimirante piano industriale volto
ad un rilancio del settore nel processo
di transizione verso la produzione di
nuovi mezzi di trasporto a zero emis-
sioni, anche mediante l’introduzione
di investimenti strategici e di lungo
periodo volti alla realizzazione di nuove
piattaforme produttive di modelli co-
siddetti small, di nuovi modelli non-
ché di investimenti in ricerca e svi-
luppo;

13) a condizionare la concessione di ulte-
riori contributi, prestiti o investimenti

al mantenimento della produzione di
nuovi modelli sul territorio nazionale
e alla difesa dei livelli occupazionali e
produttivi;

14) a promuovere interventi di riqualifi-
cazione produttiva e diversificazione
industriale, mediante la progressiva
decarbonizzazione del processo pro-
duttivo dell’acciaio, incentivando la re-
alizzazione di forni elettrici alimen-
tati con idrogeno verde da installare
presso gli impianti siderurgici nazio-
nali;

15) a favorire e sostenere, con particolare
riferimento alle filiere a valle della
produzione di acciaio primario, part-
nership industriali garantite dallo Stato
con strumenti quali, inter alia, i con-
tratti per differenza, al fine di abbat-
tere i costi di acquisto dell’acciaio
verde e renderlo competitivo rispetto
a quello prodotto da altiforni a car-
bone;

16) ad adottare iniziative volte ad incen-
tivare la produzione e l’utilizzo di
idrogeno da fonti rinnovabili solo per
settori specifici per i quali l’elettrifi-
cazione sia tecnicamente difficile o
altamente inefficiente e per i quali il
ricorso a questo vettore sia la solu-
zione economicamente ed ambiental-
mente più efficace esempio settori
« hard-to-abate » e trasporti pesanti)
nonché a prevedere aiuti agli investi-
menti e stimolare la domanda di ac-
ciaio « verde », facendo leva sugli ap-
palti pubblici e incoraggiando un me-
desimo comportamento anche nel set-
tore privato;

17) ad implementare misure volte a in-
centivare tecnologie per la produzione
e lo stoccaggio dell’idrogeno prodotto
da fonti rinnovabili.

(1-00376) « Pavanelli, Appendino, Cappel-
letti, Ferrara, Ilaria Fontana,
L’Abbate ».
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MOZIONI RICHETTI ED ALTRI N. 1-00371, SCUTELLÀ ED ALTRI
N. 1-00372 E DELLA VEDOVA ED ALTRI N. 1-00377 CONCERNENTI
INIZIATIVE PER IL RILANCIO DELLA COMPETITIVITÀ EUROPEA, IN

RELAZIONE AL « RAPPORTO DRAGHI »

Mozioni

La Camera,

premesso che:

1) secondo i dati Istat, la produ-
zione industriale italiana è in calo da sei
trimestri consecutivi, esattamente da aprile
2023 a settembre 2024;

2) a settembre 2024 la produzione
industriale è calata di 0,4 punti percentuali
rispetto al mese precedente, mentre nel III
trimestre 2024 si è registrato un calo di 0,6
punti percentuali rispetto ai tre mesi pre-
cedenti e, infine, per quanto riguarda i dati
più di lungo periodo, da gennaio 2023 a
settembre 2024 l’indice della produzione
industriale è diminuito di 5,6 punti percen-
tuali;

3) la situazione di crisi è stata evi-
denziata anche dal Codacons, il cui presi-
dente ha sottolineato quanto sia allarmante
la situazione se si analizza l’andamento dei
beni di consumo, per i quali si registrano
pesanti cali congiunturali e tendenziali, che
risentono in modo evidente dello stallo dei
consumi da parte delle famiglie, con la
spesa degli italiani che non riparte ed ef-
fetti negativi diretti su commercio e indu-
stria e sui conti nazionali;

4) il settore dell’automotive attra-
versa una crisi ormai strutturale, nonché
particolarmente significativa ed allarmante:
nel 1992 l’Italia era tra i primi Paesi al
mondo per autovetture prodotte, mentre,

secondo i dati Anfia, nel 2022 sono state
prodotte solo 473 mila auto, circa 270 mila
in meno rispetto al 2019;

5) il settore delle auto sta attraver-
sando un periodo difficile in tutta l’Unione
europea: se nel 2008 in Europa si vendeva
un terzo delle auto prodotte nel mondo,
oggi sono appena un quinto, e questa fetta
di mercato è stata in gran parte conqui-
stata dalla Cina, che è passata da una quota
mondiale pari al 4 per cento nel 2008 al 32
per cento nel 2023;

6) in Italia la crisi del settore auto-
motive è strettamente legata alla crisi di
Fca-Stellantis, che, dopo aver raggiunto il
picco di produzione nel 2017, pari a circa
1 milione di veicoli, ha visto progressiva-
mente diminuire la produzione, un trend
ancora in atto che porterà nel 2024 a
produrre circa 500 mila veicoli, una cifra
ben lontana dalle promesse del gruppo, il
quale aveva annunciato come obiettivo la
produzione di un milione di veicoli;

7) per fronteggiare la crisi di questo
settore, che riveste un ruolo cruciale per
l’industria del Paese, il Governo Draghi
aveva istituito, con decreto-legge n. 17 del
2022, un fondo automotive con una dota-
zione di 700 milioni di euro per l’anno 2022
e 1 miliardo di euro annui dal 2023 al 2030.
Tali risorse sarebbero dovute essere desti-
nate a favorire la transizione verde, la
ricerca e gli investimenti nella filiera del
settore automotive finalizzati all’insedia-
mento, alla riconversione e alla riqualifi-
cazione verso forme produttive innovative
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e sostenibili, in linea con gli obiettivi eu-
ropei di riduzione delle emissioni nocive
per l’ambiente e di sviluppo digitale;

8) il disegno di legge di bilancio
presentato dal Governo Meloni e attual-
mente all’esame del Parlamento prevede il
taglio di circa l’80 per cento del fondo
automotive, con un residuo pari ad appena
200 milioni di euro annui dal 2025 al 2030;

9) questa dotazione è assolutamente
insufficiente per un fondo che ha come
obiettivo quello di sostenere un settore in
crisi strutturale come l’automotive italiano;

10) nel 2022 le emissioni dell’eco-
nomia italiana sono rimaste pressoché in-
variate rispetto all’anno precedente (+0,1
per cento), riflettendo andamenti diver-
genti, con una diminuzione delle emissioni
generate dalle famiglie (-1,3 per cento) e un
aumento di quelle provenienti dalle attività
produttive (+0,7 per cento) (Rapporto SDGs
2024, Istat);

11) il settore della produzione In-
dustriale (Ippu) rappresenta annualmente
una quota del 7 per cento circa, in media,
del totale delle emissioni nazionali di gas
serra;

12) la quota di emissioni derivate
dal settore Ippu oscilla tra il 5,7 e il 7,9 per
cento, rispetto al totale delle emissioni na-
zionali nel corso del periodo 1990-2022, ed
è in tendenziale diminuzione (Rapporto
Ispra 2022);

13) durante la scorsa legislatura, la
Commissione europea ha approvato il pac-
chetto cosiddetto « Fit for 55 », parte inte-
grante del Green deal europeo: un pac-
chetto di misure legislative con l’obiettivo
di ridurre le emissioni nette di gas serra
dell’Unione europea del 55 per cento entro
il 2030 rispetto ai livelli del 1990;

14) secondo Eurostat, negli ultimi
32 anni i Paesi dell’Unione europea hanno
registrato una riduzione media annua delle
emissioni pari all’1,1 per cento. Tuttavia,
per raggiungere l’obiettivo del Fit for 55,
sarà necessario accelerare il ritmo di ridu-
zione a una media del 5,4 per cento annuo
nei prossimi anni;

15) la forte dipendenza dalle impor-
tazioni di energia e la limitata diversifica-
zione del mix energetico nazionale, con
una scarsa disponibilità di fonti a bassa
emissione stabile e programmabile, ampli-
ficano la vulnerabilità del settore indu-
striale italiano ai picchi di prezzo e alle
crisi geopolitiche;

16) secondo Confindustria, tra gen-
naio e ottobre 2024, il prezzo medio del-
l’elettricità in Italia è stato di 103,7 euro
per MWh, contro i 61,4 della media euro-
pea, registrando un differenziale di circa il
70 per cento;

17) il Piano « Transizione 5.0 » ap-
provato nel 2024 dal Governo nell’ottica di
incentivare gli investimenti che prevedono
una riduzione del consumo energetici non
sta funzionando: la fruizione dei benefici
non è automatica, essendo subordinata a
complesse procedure amministrative, tra
cui l’attesa di comunicazioni ufficiali e cer-
tificazioni sia ex ante che ex post, con un
conseguente aumento delle tempistiche e
degli oneri a carico delle imprese;

18) inoltre, il credito d’imposta è
cumulabile solo in alcuni casi, con esclu-
sione di misure strategiche come il Piano
« Transizione 4.0 » e gli incentivi per inve-
stimenti nella Zes unica, limitando l’effica-
cia degli interventi;

19) sono previste, infine, soglie mi-
nime di risparmio energetico che esclu-
dono dalla misura investimenti potenzial-
mente utili e molti settori strategici, tra cui
quelli legati all’economia circolare e alle
industrie ad alta intensità energetica;

20) il 9 settembre 2024 il Presidente
Mario Draghi ha presentato il Rapporto sul
futuro della competitività europea: un do-
cumento dettagliato di analisi del contesto
europeo e di proposte puntuali per rilan-
ciare la competitività economica dell’U-
nione;

21) il rapporto evidenzia come la
produttività europea sia rallentata negli
ultimi 20 anni, portando il divario del pro-
dotto interno lordo a parità di potere d’ac-
quisto tra Unione europea e Stati Uniti dal
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+4 per cento del 2002 al –12 per cento del
2023;

22) la crisi produttiva è stata messa
ulteriormente a dura prova negli ultimi
anni a causa della maggiore concorrenza
che le imprese europee hanno dovuto af-
frontare in seguito alla crescita del com-
mercio mondiale, della perdita della Russia
come principale fornitore di energia a basso
costo e della messa in discussione, da parte
degli Usa, dell’ombrello di sicurezza che
aveva protetto fino ad oggi l’Unione euro-
pea e che le aveva permesso di destinare ad
altre priorità il budget per la difesa;

23) la strada da percorrere per ri-
lanciare la competitività dei Paesi dell’U-
nione europea è rafforzare la sicurezza e
aumentare la produttività, che rappresenta
la vera sfida esistenziale dell’Unione;

24) il rapporto contiene 170 propo-
ste puntuali da realizzare entro il 2030,
suddivise in 10 ambiti di politiche settoriali
– tra cui si segnalano, in particolare, gli
interventi per ridurre il costo dell’energia,
aumentare l’indipendenza nel campo delle
materie prime critiche e rilanciare il set-
tore automotive – e 5 ambiti di politiche
orizzontali – tra cui si segnalano, in par-
ticolare, la riforma della governance euro-
pea e il sostegno agli investimenti;

25) le sfide evidenziate sono cruciali
in particolare per l’Italia, nella definizione
di strategie comuni europee basate su de-
bito comune e investimenti comuni, dal
settore della difesa, ad un piano di rilancio
industriale, dallo sviluppo della tecnologia
nucleare per abbattere le emissioni dell’U-
nione europea alla riqualificazione delle
competenze, fino ad arrivare alle riforme
strutturali come l’abolizione del criterio
dell’unanimità per le scelte adottate dal
Consiglio, generalizzando i voti a maggio-
ranza qualificata, per impedire il blocco
del processo decisionale in seguito al veto
di un solo Paese;

26) il costo di questo piano è quan-
tificato in circa 750-800 miliardi di euro
annui dal 2025 al 2030, portando la spesa
per investimenti dell’Unione europea dal
22 per cento del prodotto interno lordo a

circa il 27 per cento, un aumento di quasi
5 punti percentuali che si propone di fi-
nanziare con l’emissione di debito comune
sul modello del NextGenerationEU;

27) la Presidente della Commissione
europea Ursula Von der Leyen ha espresso
la volontà di seguire le raccomandazioni
contenute nel rapporto, sia negli orienta-
menti politici per la Commissione europea
2024-2029, sia nelle lettere di incarico in-
viate a tutti i candidati alla carica di com-
missario europeo, tra cui Raffaele Fitto, ex
Ministro del Governo in carica;

28) la recente elezione di Donald
Trump alla Presidenza degli Stati Uniti
rappresenta un elemento di forte incer-
tezza per l’Italia e l’Unione europea, in
considerazione delle sue dichiarazioni e
delle politiche già annunciate, volte a in-
trodurre nuovi dazi sulle importazioni di
prodotti europei;

29) tale orientamento rischia di com-
promettere gravemente la competitività delle
imprese italiane, in particolare nei settori
manifatturiero, tecnologico e agroalimen-
tare, che dipendono in misura significativa
dalle esportazioni verso il mercato statu-
nitense,

impegna il Governo:

1) a definire un piano strategico nazio-
nale di rilancio del settore industriale
in coerenza con il Rapporto Draghi,
anche al fine di assicurare l’appoggio
dell’Italia alle iniziative delle istituzioni
dell’Unione europea per dare attua-
zione alle proposte contenute nel Rap-
porto Draghi sul futuro della competi-
tività europea;

2) a sostenere la necessità di definire stra-
tegie di debito comune europeo e di
modifica della normativa per attrarre
investimenti privati per l’attuazione delle
azioni previste dal piano Draghi;

3) a sostenere le riforme o gli accordi
necessari per realizzare gli impegni co-
muni in materia di energia, trasporti,
tecnologie digitali e innovazione e di-
fesa, che il Rapporto identifica come
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condizioni indispensabili per la salva-
guardia della libertà, del benessere e
della sicurezza europea;

4) ad operare, per quanto di competenza,
perché la governance economica e i
processi decisionali dell’Unione siano
migliorati e adeguati all’esigenza di ga-
rantire un quadro istituzionale coe-
rente con gli obiettivi del Rapporto, a
partire dal rafforzamento del mecca-
nismo di voto a maggioranza;

5) a riavviare, coerentemente con le indi-
cazioni del Rapporto, il programma
nucleare italiano per autorizzare la co-
struzione di impianti con le tecnologie
oggi disponibili – il cosiddetto nucleare
di terza generazione avanzata – di cui
è garantita l’affidabilità sul piano della
sicurezza e la capacità di soddisfare, da
un lato, il fabbisogno energetico nazio-
nale e, dall’altro, di ridurre nettamente
le emissioni climalteranti;

6) ad adottare iniziative normative volte a
ripristinare la dotazione del fondo au-
tomotive, portandola al miliardo di euro
annuo dal 2025 al 2030, così come
inizialmente previsto dal Governo Dra-
ghi;

7) a proporre, di concerto con le istitu-
zioni europee, un calendario di ridu-
zione delle emissioni che tenga conto
delle specificità economiche e produt-
tive dei settori industriali nazionali, evi-
tando penalizzazioni ingiustificate per
le imprese italiane rispetto ai competi-
tor europei e internazionali;

8) a migliorare la sicurezza energetica e la
competitività del Paese, favorendo la
diversificazione del mix energetico, con
particolare attenzione all’introduzione
di tecnologie stabili e programmabili,
inclusa l’adozione del nucleare di nuova
generazione, per garantire una forni-
tura energetica sostenibile, affidabile e
a costi contenuti;

9) ad adottare iniziative normative volte a
rivedere il Piano « Transizione 5.0 »,
prevedendo l’introduzione dei principi
operativi e degli strumenti automatici

del Piano « Industria 4.0 », al fine di
renderlo più efficace e accessibile per
le imprese, prevedendo, in particolar
modo, l’introduzione di meccanismi di
accesso diretto e automatizzato agli in-
centivi, la possibilità di cumulo con
altre misure di sostegno, salvo casi di
sovracompensazione, l’eliminazione delle
soglie minime rigide per il risparmio
energetico e la semplificazione delle
procedure attuative, anche riducendo il
ricorso a decreti attuativi;

10) a promuovere, per quanto di compe-
tenza, una leale collaborazione tra le
istituzioni europee e la nuova Ammi-
nistrazione statunitense, favorendo un
dialogo costruttivo che evidenzi l’in-
terdipendenza economica tra le due
aree ed eviti i rischi di danni reciproci
derivanti da politiche protezionistiche.

(1-00371) « Richetti, Bonetti, Benzoni, D’A-
lessio, Grippo, Sottanelli,
Onori, Pastorella, Rosato, Ruf-
fino ».

La Camera,

premesso che:

1) il 9 settembre 2024, Mario Draghi
ha presentato, in una conferenza stampa
congiunta con la Presidente della Commis-
sione europea, Ursula von der Leyen, il
rapporto strategico intitolato « Il futuro della
competitività europea » (« The future of Eu-
ropean competitiveness »): tale rapporto –
commissionatogli all’incirca un anno prima
– contiene un’analisi approfondita delle
sfide economiche e geopolitiche che l’Eu-
ropa è chiamata ad affrontare in un con-
testo globale, sempre più frammentato e in
rapido mutamento; in questo scenario, l’Eu-
ropa si trova in una posizione particolar-
mente vulnerabile rispetto ad altre grandi
economie come Stati Uniti e Cina;

2) il rapporto – che è stato presen-
tato da Draghi al Parlamento europeo il 17
settembre 2024 – è articolato in due parti:
la prima parte, « Parte A », suddivisa in una
prefazione e sei capitoli, espone la strategia
di competitività per l’Europa nel suo com-

Atti Parlamentari — 43 — Camera dei Deputati

XIX LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 9 DICEMBRE 2024 — N. 395



plesso; la seconda, « Parte B », suddivisa in
due sezioni, dedicate, rispettivamente, a
determinate politiche settoriali (dieci capi-
toli) e orizzontali (cinque capitoli) dell’U-
nione europea, contiene un’analisi appro-
fondita di ciascuna di esse, indicando gli
obiettivi da raggiungere e proponendo le
iniziative da adottare;

3) il tema della competitività era
stato già affrontato nel corso del Consiglio
europeo dell’ottobre 2024, riunione in cui i
leader dei Paesi membri, a seguito delle
conclusioni dell’aprile 2024 e in linea con
l’Agenda strategica 2024-2029, hanno chie-
sto maggiori sforzi per rafforzare la com-
petitività dell’Unione, potenziare la resi-
lienza economica di quest’ultima, assicu-
rarne il rinnovamento industriale e realiz-
zare appieno il potenziale del mercato unico,
garantendo condizioni di parità a livello sia
interno che mondiale;

4) la Presidente von der Leyen ha
quindi confermato, negli orientamenti po-
litici per la Commissione europea 2024-
2029, la volontà di seguire le raccomanda-
zioni del rapporto Draghi nel prossimo
mandato della Commissione, di nuova no-
mina. Anche le lettere di incarico indiriz-
zate da von der Leyen a ciascun candidato
alla carica di Commissario recano l’invito
ad attingere, per le parti di competenza,
alla visione ed alle proposte della relazione
Draghi sul futuro della competitività euro-
pea;

5) alla base della nuova strategia
industriale dell’Unione europea, delineata
nel documento di Draghi e che confluirà
nelle linee guida per il mandato della Com-
missione Ue dei prossimi cinque anni, viene
posto l’accento, in particolare, sull’esigenza
di rafforzare l’industria della difesa, così
come nel rapporto è contenuto l’auspicio
che sempre maggiori fondi europei ven-
gano destinati allo sviluppo di questo set-
tore per allentare la dipendenza da forni-
tori stranieri, Stati Uniti inclusi; la difesa
viene vista come uno dei settori strategici
per il futuro dell’Europa, così come quelli
dell’energia e dei semiconduttori; sulla ne-
cessità di maggiori sforzi nel campo della
difesa il rapporto ricalca peraltro quanto

già scritto precedentemente da Enrico Letta
nel suo documento sul futuro del mercato
unico dell’Unione europea, presentato in
occasione del Consiglio europeo straordi-
nario del 17-18 aprile 2024;

6) in particolare, il rapporto Draghi
evidenzia come negli ultimi anni il radicale
mutamento dello scenario geopolitico inne-
scato dalla guerra in Ucraina e, più in
generale, dall’instabilità globale, abbia fatto
emergere le vulnerabilità di sistema dell’U-
nione europea: le dipendenze dall’esterno,
soprattutto per gli approvvigionamenti di
energia e materie prime critiche, il ritardo
nell’innovazione, i costi dell’energia, la man-
canza di manodopera specializzata, l’as-
senza di una difesa comune, la frammen-
tazione perdurante del mercato interno e
in particolare del mercato dei capitali, un
modello di governance inadeguato, gli an-
damenti demografici non più in grado di
sostenere la domanda interna;

7) a queste vulnerabilità, secondo il
rapporto, occorre rispondere in via priori-
taria aumentando la produttività, preser-
vando, al contempo, il modello sociale eu-
ropeo, mediante un coordinamento forte di
tutte le politiche europee (industriali, com-
merciali, fiscali, estere) e un loro riorien-
tamento;

8) per raggiungere questi obiettivi
dell’Unione europea, in primis digitalizza-
zione, decarbonizzazione e maggiore capa-
cità di difesa, il rapporto stima necessari
almeno 750-800 miliardi di euro di inve-
stimenti aggiuntivi annui, pari al 4,4-4,7
per cento del Pil dell’Unione europea nel
2023. La quota di investimenti dell’Unione
europea dovrebbe passare dall’attuale 22
per cento circa del Pil a circa il 27 per
cento, invertendo un declino pluridecen-
nale nella maggior parte delle grandi eco-
nomie dell’Unione. Per sbloccare gli inve-
stimenti privati, si propone di costruire una
vera e propria unione dei mercati dei ca-
pitali e di completare l’unione bancaria;
per gli investimenti pubblici, si prospetta di
istituire, nel quadro del prossimo bilancio
dell’Unione europea, un « pilastro della com-
petitività » e di considerare l’emissione re-
golare di asset di debito comune per con-
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sentire progetti di investimento congiunti
tra gli Stati membri;

9) da un’analisi complessiva del rap-
porto, emerge come lo stesso non risponda
in maniera adeguata e sufficiente alle sfide
future che attendono l’Unione nei prossimi
anni: se appare pienamente condivisibile
l’obiettivo di finanziare importanti progetti
d’investimento per rendere l’Europa più
competitiva, anche attraverso il ricorso al-
l’emissione di nuovo debito comune euro-
peo, l’accento posto dal rapporto sul raf-
forzamento della difesa europea lascia pre-
sagire la trasformazione da un’Europa di
pace verso una vera e propria economia di
guerra, basata su strategie tese a promuo-
vere la formazione di un « complesso mi-
litare-industriale » europeo; preoccupa al-
tresì l’assenza di riferimenti nel rapporto
alla necessità di avviare politiche fiscali più
efficaci per contrastare l’elusione e l’eva-
sione fiscale da parte dei giganti del web;

10) non si può inoltre sottacere come
l’esistenza di giurisdizioni non cooperative
a fini fiscali e di regimi fiscali dannosi, non
solo a livello europeo – si veda il caso della
Gran Bretagna e della Svizzera – ma anche
tra gli stessi Stati membri dell’Unione eu-
ropea – tra cui Irlanda, Paesi Bassi e
Lussemburgo, veri e propri paradisi fiscali
all’interno dell’area euro che si avvantag-
giano di tali pratiche facendo registrare
elevatissimi tassi di crescita – costituiscano
una minaccia alla competitività europea e
mettano a rischio la stessa tenuta dell’U-
nione. Tali pratiche di dumping fiscale com-
portano gravi perdite finanziarie per gli
Stati membri dell’Unione europea: basti
pensare che il costo dell’elusione dell’im-
posta sulle società è attualmente stimato a
500 miliardi di dollari all’anno e che tale
riduzione del gettito fiscale è particolar-
mente problematica nel contesto della ri-
presa dalla crisi sanitaria, sociale ed eco-
nomica causata dalla pandemia da Co-
vid-19 e del finanziamento della transi-
zione verde;

11) inoltre, con la rimozione dei
limiti della Banca europea per gli investi-
menti agli investimenti militari e delle li-
mitazioni della finanza europea per le in-

dustrie belliche, con la revisione dei para-
metri della finanza etica, si asseconda un
completo stravolgimento del quadro rego-
latorio europeo in direzione di una transi-
zione, non più « green », ma militare,

impegna il Governo:

1) a promuovere, con particolare riferi-
mento all’Agenda strategica 2024-2029,
il modello sociale ed economico euro-
peo, che funga da stimolo alla transi-
zione verde e digitale dell’Unione eu-
ropea, nonché a sostegno di una poli-
tica comune di investimento nella ri-
cerca e nell’innovazione nell’ambito dei
settori economici ritenuti strategici, al
fine di garantire la competitività del-
l’Unione a lungo termine e favorire
altresì la competitività delle imprese e
sviluppare soluzioni tecnologiche avan-
zate;

2) anche al fine di aumentare la compe-
titività europea, a sostenere, nell’A-
genda politica della nuova Commis-
sione, la proposta di trasformare il
programma NextGenerationEU in uno
strumento permanente, da finanziare
attraverso il bilancio europeo, con la
conseguente istituzione di nuove fonti
di entrate nella forma di risorse pro-
prie dell’Unione europea e l’inclusione
dell’emissione di debito comune euro-
peo come strumento stabile, finalizzati
a sostenere l’impegno comune per il
rafforzamento degli investimenti nella
produzione di « beni pubblici » europei
considerati prioritari, quali la salute,
l’istruzione, la ricerca, l’innovazione, la
sicurezza e la transizione energetica,
scongiurando al contempo l’ipotesi di
un eventuale ricorso all’emissione di
eurobond per finanziare le capacità di
difesa europee, al fine di assicurare
all’Unione europea un proprio spazio
fiscale autonomo, capace di avviare una
politica economica anti-ciclica;

3) ad adottare iniziative volte a scongiu-
rare altresì qualsiasi tentativo di au-
mentare i finanziamenti di beni a scopo
militare, come armi e munizioni, anche
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attraverso una ferma opposizione all’i-
potesi di ampliamento della portata
degli investimenti della Banca europea
per gli investimenti rispetto all’attuale
definizione di dual use, dando, al con-
trario, priorità al finanziamento di pro-
getti che vadano a beneficio dell’am-
biente e della società, affrontando la
crisi del costo della vita e l’emergenza
climatica;

4) a fronte della concorrenza fiscale sleale
perpetrata a livello europeo e delle
pratiche di dumping fiscale messe in
atto da alcuni Stati membri dell’area
euro, ad intraprendere, con urgenza,
tutte le necessarie iniziative di contra-
sto nei confronti dei paradisi fiscali
cosiddetti legalizzati all’interno dell’U-
nione, opponendosi a quelle forme di
concorrenza fiscale altamente dannose
per l’economia reale e adoperandosi,
allo stesso tempo, per una riforma del
quadro normativo dell’Unione europea
che assicuri condizioni concorrenziali
effettive e più incisive tra gli Stati mem-
bri, così come una tassazione efficace
ed equa dell’economia digitale, nonché
a porre in essere gli adeguati provve-
dimenti per mitigare gli effetti sull’e-
conomia unionale delle pratiche fiscali
sleali poste in essere dagli stati tran-
sfrontalieri o già appartenenti all’U-
nione europea;

5) a sostenere, nell’ambito del rafforza-
mento del mercato unico europeo e
dell’unione dei mercati dei capitali, la
proposta istitutiva di una tassa unica
sul capitale quale strumento di una
nuova fiscalità europea improntata a
criteri di welfare comune, che scoraggi
la competizione interna sleale tra gli
Stati membri e si delinei quale ba-
luardo alla gestione condivisa delle crisi;

6) a promuovere in sede europea l’ado-
zione di iniziative di competenza volte
a introdurre da parte dei singoli Stati
forme straordinarie di contribuzione
per il settore dell’industria della difesa,
considerati gli utili eccezionali conse-
guiti negli ultimi anni, peraltro desti-
nati a crescere ulteriormente, conside-

rato il mutato contesto geopolitico in-
ternazionale sempre più insicuro e la
politica di difesa dell’Unione europea.

(1-00372) « Scutellà, Bruno, Scerra, Pelle-
grini, Baldino, Lomuti, Fran-
cesco Silvestri, Cappelletti ».

La Camera,

premesso che:

1) il rapporto del Presidente Mario
Draghi sul futuro della competitività in
Europa evidenzia come l’Unione europea
stia scontando un grave rallentamento della
produttività, in un contesto demografico
sfavorevole e di deterioramento del quadro
di relazioni internazionali nel quale la cre-
scita europea era stata finora garantita, e
questo mette a rischio il futuro dell’Unione
europea dei suoi Stati membri sia per quanto
riguarda le future sfide economiche e ge-
opolitiche, rispetto alle quali l’Unione eu-
ropea non potrà ambire ad una posizione
di leadership, sia per quanto riguarda le
posizioni consolidate, a cominciare dal li-
vello di benessere e di sicurezza economica
e sociale del cittadini europei;

2) lo stesso rapporto individua tre
grandi campi d’azione per rilanciare la
competitività europea: colmare il divario di
innovazione rispetto agli Stati Uniti e la
Cina, un piano congiunto per la de-carbo-
nizzazione e la crescita, aumentare la si-
curezza e ridurre le dipendenze;

3) per raggiungere questi obbiettivi
la quota di investimenti in Europa, pro-
grammati ed effettuati su scala continen-
tale e non a livello di singoli Stati membri,
dovrà aumentare di circa 5 punti percen-
tuali sul Prodotto interno lordo quindi per
soddisfare queste straordinarie esigenze di
investimento senza sovraccaricare l’econo-
mia è necessario che il settore privato sia
sostenuto da una rinnovata capacità di
investimento pubblica, anche attraverso l’e-
missione di debito pubblico comune euro-
peo;

4) il debito pubblico comune euro-
peo per la produzione di beni pubblici
europei potrebbe dapprima seguire la via
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tracciata dal Next generation Europe, senza
dare per il momento ancora vita ad una
unione fiscale europea con una politica
delle finanze e dei trasferimenti comuni, e
rappresenterebbe comunque un debito ga-
rantito pro quota dagli stati membri, i quali
dovrebbero a maggior ragione rimanere
impegnati al controllo dei debiti pubblici
nazionali secondo quanto previsto dal nuovo
Patto di stabilità e di crescita;

5) ad aprile del 2021 la Corte costi-
tuzionale tedesca, respingendo i ricorsi con-
tro la condivisione dei debiti nell’Unione
europea, ha dato il via libera al Recovery
Fund, aprendo la strada alla creazione di
strumenti di debito condiviso per rispon-
dere a situazioni di emergenza che mettono
a repentaglio la competitività e la sicurezza
dell’Unione europea.

6) il Governatore della Banca d’Ita-
lia Fabio Panetta, intervenendo recente-
mente al Foro di dialogo Spagna-Italia a
Barcellona, ha lanciato la proposta di un
productivity compact, ossia di « un pro-
gramma di spesa comune per finanziare
investimenti indispensabili per tutti i citta-
dini europei » attraverso l’emissione di un
titolo pubblico europeo privo di rischio, in
modo da creare un mercato unico di capi-
tali in grado di finanziare l’innovazione e la
crescita;

7) anche Christine Lagarde, nel corso
di una recente audizione presso la Com-
missione Econ del Parlamento europeo, ha
definito « auspicabile » uno strumento di
finanziamento comune « sia tramite una
maggiore capacità fiscale sia tramite un
debito congiunto ». « Investimenti congiunti
dell’Unione europea ben definiti aumente-
rebbero il potenziale di crescita e contri-
buirebbero alla stabilità macroeconomica.
Invierebbero anche un forte segnale agli
investitori », ha affermato la Presidente della
Banca centrale europea;

8) nel corso delle comunicazioni sul
Consiglio europeo del 17 e 18 ottobre 2024,
la Presidente del Consiglio dei ministri ha
citato il rapporto Draghi sostenendo che
nel dibattito sulle risorse necessarie « do-
vremo essere pronti a verificare la possi-
bilità di nuovi strumenti di debito co-
mune »,

impegna il Governo

1) a sostenere, nel quadro delineato nelle
premesse, la necessità di individuare
strumenti di debito comune per finan-
ziare la crescita e la competitività eu-
ropea e a promuovere attivamente le
riforme e gli accordi necessari per rag-
giungere questo obbiettivo nel più breve
tempo possibile.

(1-00377) « Della Vedova, Magi, Schullian ».
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